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Lectio della domenica   12   luglio  2026 

 
Domenica  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Lettera ai Romani  8,  18  -  23 
               Matteo  13,  1 -  23 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che continui a seminare la tua parola nei solchi dell'umanità, accresci in noi, con la 
potenza del tuo Spirito, la disponibilità ad accogliere il Vangelo, per portare frutti di giustizia e di 
pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani  8,  18  -  23 
Fratelli, ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che 
sarà rivelata in noi. L'ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei 
figli di Dio. La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità - non per sua volontà, ma per 
volontà di colui che l'ha sottoposta - nella speranza che anche la stessa creazione sarà liberata 
dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 
Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. Non 
solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando 
l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
 
3) Commento 1  su Lettera ai Romani  8,  18  -  23 
● «Laudato sii, mi Signore»!Con queste parole san Francesco d’Assisi inizia la lode al Creatore 
con quel bellissimo cantico di frate Sole, che tutti noi conosciamo. Egli si rende conto che 
ringraziare Dio e lodarlo è necessario per iniziare a capire il senso della vita. In questo tratto della 
lettera ai Romani l’apostolo Paolo vuole sottolineare non solo la caducità della creazione, ma 
anche il suo riscatto, la sua mèta finale: «per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio».Il 
concetto di creazione nell’Antico Testamento trova il suo senso in Dio: il termine bārā (creò) è 
proprio dell’agire divino. Come Creatore, il Dio d’Israele è il Signore e tale signoria è il suo rapporto 
con ogni cosa creata, secondo una volontà del tutto personale e libera. Dopo la caduta di Adamo, 
la relazione del creato con il Creatore è stata sottomessa alla corruzione. Ma Gesù Cristo l’ha 
liberata e non è più sottoposta nemmeno al potere della forza del Peccato. Questa è la buona 
notizia che Paolo annuncia nella lettera ai Romani. La «nuova» creazione ci attende ed è in questa 
speranza che il cristiano vive, prega e loda il Salvatore e Liberatore, sostenuto e guidato 
«interiormente» dallo Spirito Santo: «la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato», aveva detto 
precedentemente Paolo in Rm 5,5. «Lodate e benedite il mio Signore, ringraziatelo e servitelo con 
grande umiltà»,secondo le parole finale del santo di Assisi nel suo Cantico di Frate Sole. 
 
● Continua la nostra lettura del capitolo 8 della lettera ai Romani. Siamo nella prima parte della 
lettera (capitoli 1-11) dedicata all'esposizione del Vangelo di Paolo. Il capitolo 8 in particolare è 
dedicato al tema dello Spirito che anima l'esistenza cristiana. I cristiani non sono più sotto il 
dominio della carne, ma in quello dello Spirito, la forza divina che opera nella storia umana ed è 
creatrice di quella pienezza di vita che è propria del futuro promesso da Dio. L'esperienza dello 
Spirito non è dunque di tipo estatico, come volevano alcuni gruppi del tempo, ma una presenza 
costante nell'oggi, che rimanda a un compimento futuro. La vita del cristiano è così calata nell'oggi, 
ma aperta nell'attesa al futuro. 
 
● Fratelli,18 ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura 
che sarà rivelata in noi. Nel versetto precedente Paolo aveva ricordato che se siamo figli di Dio 
siamo anche suoi eredi. Ciò significa partecipare alle sofferenze di Cristo e poi partecipare alla sua 
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gloria. Di fatto Paolo e i cristiani di Roma stavano attraversando momenti di grande sofferenza, ma 
l'apostolo li rassicura dicendo che la gloria futura che li attende sarà ben più grande della loro 
attuale sofferenza. 
 
● 19 L'ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. 
I versetti 19-25 rappresentano una delle pagine più importanti della teologia di Paolo. Si tratta della 
conseguenza logica di tutto il discorso teologico di Paolo. Il tempo presente, dopo la morte e 
risurrezione di Cristo tutto il mondo è in attesa della rivelazione definitiva di quanti sono stati resi 
figli di Dio grazie alla fede. 
 
● 20 La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità - non per sua volontà, ma per volontà di 
colui che l'ha sottoposta - nella speranza 
A diversità di tanti testi apocalittici non si parla di una nuova terra e di un nuovo cielo, ma del 
creato attuale. Il compimento delle promesse riguarda soprattutto l'umanità. La creazione è stata 
coinvolta nella situazione di peccato e perdizione dell'uomo. Il termine caducità traduce il termine 
mataiotes che indica il vuoto spirituale e l'insignificanza in cui l'adorazione degli idoli ha fatto 
sprofondare coloro che negano l'esistenza dell'unico vero Dio. Il cosmo è stato posto in questa 
situazione da Dio, in seguito alla disobbedienza di Adamo. 
 
● 21 che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio. 
Anche gli esseri privi di intelligenza e quelli privi di vita che compongono la creazione vengono 
associati a questa attesa dell'umanità. C'è una mancanza che accomuna tutti, la finitezza, la 
caducità che avrà fine solo quando tutti i figli di Dio saranno entrati nella gloria che li attende. 
 
● 22 Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. 
C'è una situazione di sofferenza che dura sin dalla fondazione del mondo, ma non si tratta di una 
sofferenza sterile. E' come il dolore di una donna che sta per partorire, quindi porterà alla nascita 
di una vita nuova, sarà feconda di una nuova umanità. 
 
● 23 Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente 
aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
Coloro che hanno aderito a Cristo nella fede possiedono già le primizie dello Spirito, cioè 
un'anticipazione della gloria futura e questo li aiuta a vivere nel tempo presente con gioia e 
speranza. Nonostante ciò anch'essi gemono nella sofferenza. Anche loro dovranno passare 
attraverso la morte prima che questa presenza dello Spirito si manifesti completamente. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  13,  1 -  23 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli 
salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di 
molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una 
parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un'altra parte cadde sul terreno 
sassoso, dove non c'era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma 
quando spuntò il sole fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un'altra parte cadde sui rovi, e i rovi 
crebbero e la soffocarono. Un'altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il 
sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli 
dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i 
misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà 
nell'abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo 
con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. 
Così si compie per loro la profezia di Isaìa che dice: "Udrete, sì, ma non comprenderete, 
guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono 
diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino 
con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca!". 



Edi.S.I.  4

Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: 
molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! 
Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e 
non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme 
seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la 
Parola e l'accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge 
una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato 
tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della 
ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che 
ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  13,  1 -  23 
● Il Vangelo ci racconta - se si eccettua l'ultima frase - la storia di una catastrofe. Tutto comincia 
nella speranza e, nonostante questo, non tarda ad essere ridotto ad un nulla: gli uccelli mangiano il 
seme; il terreno pietroso gli impedisce di mettere le radici; le piante spinose lo soffocano... tutto 
segue il suo corso disperante. 
Tuttavia, in mezzo a questa catastrofe, Dio annuncia il suo "ma": in mezzo al campo di 
concentramento di Auschwitz, padre Kolbe - morendo nel "bunker della fame" - loda ancora Dio 
onnipotente. 
Nella parabola del seminatore si incontra il "ma" di Dio: ci sono poche speranze, ma vi è almeno 
una terra buona per portare cento frutti. 
È con gli occhi di Gesù che bisogna leggerle questo genere di storie catastrofiche. E bisogna 
leggerle con Gesù fino in fondo. 
La prima parte mostra che tutto è vano. Eppure la storia di questa sconfitta porta ad una 
conclusione inattesa. Dio, nella sua infinita misericordia, non lascia che il seminatore soccomba 
come un personaggio tragico. 
Forse abbiamo qui, davanti a noi, una legge che vale per tutte le azioni di Dio nel mondo. Poiché la 
causa di Dio nel mondo è spesso povera e poco appariscente. Quando la si prende a cuore, si può 
soccombere alla tentazione della disperazione. Ma le storie di Dio hanno un lieto fine. Anche se 
all'inizio nulla lascia presagirlo. 
Forse Gesù non racconta solo questa storia alle persone che sono sulle rive del lago. Forse la 
racconta a se stesso per consolarsi. Si chiede: cosa sarà di ciò che intraprendo? Si scontra con la 
cecità, il rifiuto, la pedanteria e la violenza. Non è ignaro delle sconfitte. "Ma" la sua parola porta i 
suoi frutti nel cuore degli uomini. 
 
● La semina “divina” non esclude nessuno 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. Le parabole sono uscite così dalla viva voce del 
Maestro. Ascoltarle è come ascoltare il mormorio della sorgente, il momento iniziale, fresco, 
sorgivo del Vangelo. Le parabole non sono un ripiego o un'eccezione, ma la punta più alta e 
geniale, la più rifinita del linguaggio di Gesù. Egli amava il lago, i campi di grano, le distese di 
spighe e di papaveri, i passeri in volo, il fico. Osservava la vita e nascevano parabole. Prendeva 
storie di vita e ne faceva storie di Dio, svelava che “in ogni cosa” seminata una sillaba della Parola 
di Dio. (Laudato si'). 
Il seminatore uscì a seminare. Gesù immagina la storia, il creato, il regno come una grande 
semina: E’ tutto un seminare, un volare di grano nel vento, nella terra, nel cuore. E’ tutto un 
germinare, un accestire, un maturare. Ogni vita è raccontata come un albeggiare continuo, una 
primavera tenace. Il seminatore uscì, ed il mondo è già gravido. Ed ecco che il seminatore, che 
può sembrare sprovveduto perchè parte del seme cade su sassi e rovi e strada, è invece colui che 
abbraccia l'imperfezione del campo del mondo, e nessuno è discriminato, nessuno escluso dalla 
semina divina. Siamo tutti duri, spinosi, feriti, opachi, eppure la nostra umanità imperfetta è anche 
una zolla di terra buona, sempre adatta a dare vita ai semi di Dio. 
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Ci sono nel campo del mondo, e in quello del mio cuore, forze che contrastano la vita e le nascite. 
La parabola non spiega perchè questo accada. E non spiega neppure come strappare infestanti, 
togliere sassi, cacciare uccelli. Ma ci racconta di un seminatore fiducioso, la cui fiducia alla fine 
non viene tradita: nel mondo e nel mio cuore sta crescendo grano, sta maturando una profezia di 
pane e di fame saziata. Lo spiega il verbo più importante della parabola: e diede frutto. Fino al 
cento per uno. E non è una pia esagerazione. Vai in un campo di frumento e vedi che talvolta da 
un chicco solo possono accestire diversi steli, ognuno con la sua spiga. L'etica evangelica non 
cerca campi perfetti, ma fecondi. Lo sguardo del Signore non si posa sui miei difetti, su sassi o 
rovi, ma sulla potenza della Parola che rovescia le zolle sassose, si cura dei germogli nuovi e si 
ribella a tutte le sterilità. 
E farà di me terra buona, terra madre, culla accogliente di germi divini. Gesù racconta la bellezza 
di un Dio che non viene come mietitore delle nostre poche messi, ma come il seminatore 
infaticabile delle nostre lande e sterpaglie. E imparerò da lui a non aver bisogno di raccolti, ma di 
grandi campi da seminare insieme, e di un cuore non derubato; ho bisogno del Dio seminatore, 
che le mie aridità non stancano mai. 
 
● Il seminatore, colui che avvia la primavera del mondo 
Egli parlò loro di molte cose con parabole. Magia delle parabole: un linguaggio che contiene di più 
di quel che dice. Un racconto minimo, che funziona come un carburante: lo leggi e accende idee, 
suscita emozioni, avvia un viaggio tutto personale. 
Gesù amava il lago, i campi di grano, le distese di spighe e di papaveri, i passeri in volo. 
Osservava la vita (le piccole cose non sono vuote, sono racconto di Dio) e nascevano parabole 
Oggi Gesù osserva un seminatore e intuisce qualcosa di Dio. Il seminatore uscì a seminare. Non 
'un', ma 'il' seminatore, Colui che con il seminare si identifica, perchè altro non fa' che immettere 
nel cuore e nel cosmo germi di vita. Uno dei più bei nomi di Dio: non il mietitore che fa i conti con 
le nostre povere messi, ma il seminatore, il Dio degli inizi, che dà avvio, che è la primavera del 
mondo, fontana di vita. 
Abbiamo tutti negli occhi l'immagine di un tempo antico: un uomo con una sacca al collo che 
percorre un campo, con un gesto largo della mano, sapiente e solenne, profezia di pane e di fame 
saziata. Ma la parabola collima solo fin qui. Il seguito è spiazzante: il seminatore lancia manciate 
generose anche sulla strada e sui rovi. Non è distratto o maldestro, è invece uno che spera anche 
nei sassi, un prodigo inguaribile, imprudente e fiducioso. Un sognatore che vede vita e futuro 
ovunque, pieno di fiducia nella forza del seme e in quel pugno di terra e rovi che sono io. 
Che parla addirittura di un frutto uguale al cento per uno, cosa inesistente, irrealistica: nessun 
chicco di frumento si moltiplica per cento. Un'iperbole che dice la speranza altissima e amorosa di 
Dio in noi. 
Tuttavia, per quanto il seme sia buono, se non trova acqua e sole, il germoglio morirà presto. Il 
problema è il terreno buono. Allora io voglio farmi terra buona, terra madre, culla accogliente per il 
piccolo germoglio. Come una madre, che sa quanto tenace e desideroso di vivere sia il seme che 
porta in grembo, ma anche quanto fragile, vulnerabile e bisognoso di cure, dipendente quasi in 
tutto da lei. 
Essere madri della parola di Dio, madri di ogni parola d'amore. Accoglierle dentro sè con 
tenerezza, custodirle e difenderle con energia, allevarle con sapienza. 
Ognuno di noi è una zolla di terra, ognuno è anche un seminatore. Ogni parola, ogni gesto che 
esce da me, se ne va per il mondo e produce frutto. Che cosa vorrei produrre? Tristezza o 
germogli di sorrisi? Paura, scoraggiamento o forza di vivere? 
Se noi avessimo occhi per guardare la vita, se avessimo la profondità degli occhi di Gesù, allora 
anche noi comporremmo parabole, parleremmo di Dio e dell'uomo con parabole, con poesia e 
speranza, proprio come faceva Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
 



Edi.S.I.  6

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: nelle difficoltà della storia sia forte nella fede, perseverante nella pazienza e 
ardente nell'amore. Preghiamo ? 
- Per coloro che governano i popoli: scelgano sempre le vie del dialogo e siano leali promotori di 
pace, libertà e giustizia. Preghiamo ? 
- Per quanti sono provati dalla malattia, dalla solitudine e dall'angoscia: siano confortati dalla fede 
nel Cristo crocifisso e risorto, sola speranza dell'uomo. Preghiamo ? 
- Per i giovani: siano attratti da tutto ciò che e� vero, nobile, puro e amabile, e portino frutto 
compiendo generose scelte di vita. Preghiamo ? 
- Per noi che partecipiamo a questa santa Eucaristia: affidandoci con umiltà alla parola di Dio e 
perseverando fedelmente nella vocazione ricevuta, possiamo divenire fermento di santità in mezzo 
ai fratelli. Preghiamo ? 
- Padre buono, tu sei giusto e fedele e sempre ascolti le suppliche di chi ti invoca con cuore 
sincero: fa' risplendere nella nostra vita la luce di Cristo Signore nostro. Preghiamo ? 
- Di fronte alla bellezza della natura sentiamo sorgere in noi sentimenti meravigliosi di gratitudine 
verso Dio per tutto ciò che ci ha dato. Proviamo gli stessi sentimenti quando ascoltiamo la Parola? 
- Nel corso dei tre anni liturgici ascoltiamo il vangelo e una parte della scrittura; questa conoscenza 
ci permette di sentire gioia per ciò che il Signore ogni domenica ci ricorda o piuttosto pensiamo: 
"questa parabola la conosco già!"? 
- Quando leggiamo il vangelo siamo capaci di entrare nel profondo di noi stessi per comprendere 
ciò che la Parola ci dice? 
- Cristo è il seminatore che sparge la sua parola nel mondo e la sparge per tutti gli uomini. 
Sappiamo queste cose ed allora quali le motivazioni per cui spesso siamo distratti dalle cose di 
Dio? 
- Con la preghiera facciamo germogliare il seme che Cristo mette nel nostro cuore. Preghiamo 
perchè questo si realizzi in noi? 
- Quali sono le sofferenze che come cristiano mi trovo a vivere talvolta? 
- Il mio vivere mi sembra completamente felice o anche io sento che mi manca qualcosa alla 
pienezza di vita? 
- Come si manifesta il mio essere figlio di Dio? 
 
8) Preghiera : Salmo  64 
Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli. 
 
Tu visiti la terra e la disseti, 
la ricolmi di ricchezze. 
Il fiume di Dio è gonfio di acque; 
tu prepari il frumento per gli uomini. 
 
Così prepari la terra: 
ne irrìghi i solchi, ne spiani le zolle, 
la bagni con le piogge e benedici i suoi germogli. 
 
Coroni l'anno con i tuoi benefici, 
i tuoi solchi stillano abbondanza. 
Stillano i pascoli del deserto 
e le colline si cingono di esultanza. 
 
I prati si coprono di greggi, 
le valli si ammantano di messi: 
gridano e cantano di gioia! 
 
 
9) Orazione Finale 
O Signore, che ci hai nutriti con i tuoi doni, fa' che per la celebrazione di questi santi misteri cresca 
in noi il frutto della salvezza. 



Edi.S.I.  7

Lectio del lunedì   13   luglio  2026 

 
Lunedì  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Isaia 1,  10  -  17 
             Matteo  10,  34 – 11, 1 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che e� contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli e� conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia 1,  10  -  17 
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all'insegnamento del nostro Dio, 
popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? - dice il Signore.Sono sazio 
degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non 
lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i 
miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l'incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e 
le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre 
feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli 
occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano 
sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare 
il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l'oppresso, rendete giustizia 
all'orfano, difendete la causa della vedova». 
 
3) Commento 3  su Isaia 1,  10  -  17 
●  Dio oggi è molto contrariato e si serve del profeta Isaia per denunciare un male molto diffuso: 
l'ipocrisia. 
Ma con chi è irritato Dio? Con i pagani o con i cristiani di nome e non di fatto? A chi sono dirette le 
omelie dei sacerdoti? Alle persone che stanno dentro o a quelle che stanno fuori? Penso che la 
risposta sia ovvia... 
Dobbiamo metterci bene in testa che le bastonate, Dio o i suoi ministri, le danno ai cristiani che 
assistono la Messa e non a quelli che si trovano belli spaparanzati in qualche spiaggia a prendere 
il sole. Le raccomandazioni o i rimproveri sono diretti a chi sta ascoltando in quel momento. 
Mettiamoci dunque l'animo in pace... la lettura di oggi è per chi crede di essere un vero discepolo, 
ma, stringi stringi, non lo è... è per chi si diverte a fare il doppio gioco... come se Dio non vedesse i 
veri pensieri del cuore. Ricordiamoci che volenti o nolenti, prima o poi, un giorno dovremmo 
rendere conto di tutto. E allora saranno “sorci vivi”!!! O qualcuno è davvero convinto che l'inferno 
non esiste e che Dio è così buono che perdona tutti? Certo, è  buono, vuole perdonare tutti, ma 
per essere perdonati bisogna pentirsi, provare dolore per i propri peccati, desiderare di riparare il 
male commesso... 
Chi conoscendo Dio continua a fare i fatti propri e crede di cavarsela stando un po' con Dio e un 
po' con il mondo, si rende colpevole più di chi non conosce Dio. 
Chi è lontano da Dio è perché non lo ha mai incontrato veramente, immagina allora che la vera 
felicità la può trovare solo nel mondo e nelle creature. Chi non conosce Dio non fa né sacrifici né 
digiuni, e non gli passa minimamente per l'anticamera del cervello di compiere certi atti. 
Così mi sono chiesta: ma allora, come fanno le persone che non hanno mai incontrato Dio ad 
avere il desiderio di conoscerlo e di convertirsi? 
Questa è la missione dei fedeli, dei ministri, dei consacrati, mi può rispondere qualcuno... e allora 
io dico: buonanotte!!! Campa cavallo che l'erba cresce!!! Allora sì... che conosceranno Dio!!! Se 
non interviene Lui personalmente, mi sa che staranno fuori per sempre! 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  www.paolaserra97.blogspot.com  - Manuel Semprini  in  
www.preg.audio.org   
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Ma allora non ci sono speranze di far crescere il Regno di Dio?... Certo che ci sono... e i veri 
discepoli del Signore, sono la risposta. Il problema è che i veri discepoli fra i fedeli, fra i ministri, fra 
i consacrati... sono molto pochi e sono massacrati da ogni parte. 
I veri amici del Signore sono le persone in regola con Dio, non perché praticano tanti riti, tanti atti 
di culto, perché fanno sacrifici o digiuni, ma perché cercano di praticare i due precetti fondamentali 
della legge, ossia cercano di amare veramente Dio e il prossimo, inoltre si lasciano condurre 
docilmente sulla via dell'umiltà. Come diceva don Divo Barsotti: “Dio non ha bisogno delle mie 
opere, della mia vita, ma ha bisogno del mio nulla, della mia povertà”. Ma se uno è orgoglioso non 
entrerà mai in sintonia con Dio. 
I cristiani, tutti, sono chiamati a partecipare alla redenzione del genere umano. Dio mette lo Spirito 
e noi le nostre azioni, le nostre preghiere, la nostra piccola fede. Ma attenzione... possiamo darGli 
il nostro aiuto a patto di lasciarci fare da Lui, se siamo docili al Suo richiamo... “Ecco, obbedire è 
meglio del sacrificio, essere docili è meglio del grasso degli arieti” (1Sam 15, 22). 
Invece di obbedire, noi cristiani, che facciamo?... Facciamo sacrifici senza numero, digiuni in bella 
vista, preghiere e orazioni in quantità industriale, sempre in bella vista, per cercare esclusivamente 
il nostro interesse, solo perché ci si sente meglio. Non lo facciamo per Dio, infatti, appena questi 
atti non ci soddisfano più ecco che ne cerchiamo altri. E' incredibile... non riusciamo a stare fermi 
un attimo, né con le mani, né con il cervello e tanto meno con la bocca... “Tu cerchi un 
occupazione perché non sai sostenere il vuoto dell'attesa” (don Divo Barsotti). 
Oggi Dio parla chiaro... Ci dice che non ne può più di questo nostro fare, fare e fare... è stanco dei 
nostri comportamenti ipocriti e non li gradisce affatto. Il solo sacrificio che gradisce è la 
conversione sincera... “Praticate la giustizia e la fedeltà; esercitate la pietà e la misericordia 
ciascuno verso il suo prossimo. Non frodate la vedova, l'orfano, il pellegrino, il misero e nessuno 
nel cuore trami il male contro il proprio fratello" (Zc 7, 9 -10). 
Amore e misericordia... che belle parole. Oggi non si sente parlare d'altro! E' la moda del 
momento! Parole, parole, soltanto parole, diceva una canzone di Mina... Chissà perché non si 
tramutano in fatti! 
Oramai con queste due parole ci si sciacqua la bocca! Dovrebbero inventare un collutorio: 
“MISERICORDIADENT”... farebbe un gran successo! 
Ed ecco l'elenco mitico che esce dalla bocca di tanti: devi avere misericordia per il tuo fratello... 
devi amare tutti i fratelli... non devi dire bugie... devi fidarti di Dio qualunque cosa accada... devi 
ubbidire agli eventi... devi accettare con amore il fratello diverso... devi considerare tuo fratello 
superiore a te... devi perdonare tutti... 
Devi... devi... devi..., perché non "dobbiamo"?!... Armiamoci e partite, diceva Napoleone! 
Quanto è bello mettere un macigno sulle spalle degli altri... "Guai anche a voi, dottori della legge, 
che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito! 
(Lc 11, 46). 
Dunque, tante belle parole, peccato che chi le predica tutte d'un fiato, spesso, non ne pratica 
neanche una! Ma dobbiamo stare molto attenti alle parole del Signore: Le vostre mani grondano 
sangue. Lavatevi, purificatevi, togliete il male delle vostre azioni dalla mia vista. 
Che valle di lacrime è questa vita! 
Gli amici di Gesù, i pochi che ha, sono tartassati da ogni parte, soffrono tanto vedendo il peccato 
nei luoghi dove non dovrebbe esistere. Si sentono soli, troppe barbarie intorno e non possono far 
nulla, non rimane loro che gemere verso Dio... “Chi fa è cieco e chi vede è impotente”, diceva 
sempre don Divo Barsotti. 
"Perchè stai ancora in questa Chiesa piena di scandali e vizi? - chiedeva Lutero ad Erasmo da 
Rotterdam, invitandolo a lasciare i sacramenti e ad unirsi a lui nella riforma protestante. - Io 
sopporto la Chiesa perché la Chiesa sopporta me" - rispose Erasmo. 
Chiediamo al buon Dio di aumentare la nostra fede, affinché le miserie che vediamo e che 
subiamo non ci facciano allontanare da Lui. Chiediamogli di aiutarci a non mollare mai davanti alle 
cattiverie e alle ingiustizie. Supplichiamolo di darci la forza di perdonare chi ci è ostile, di darci la 
dolcezza del cuore con chi è ingiusto con noi, chiediamogli l'umiltà per fare silenzio quando 
vorremmo dire la nostra e rispondere per le rime; molta pazienza per sopportare le prove e i tanti 
rompiscatole che non ci mancano mai, ma sopratutto chiediamogli perdono per tutte le volte che 
noi abbiamo offeso l'AMORE, per tutte le volte che siamo stati infedeli, per quando abbiamo 
pregato tanto per pregare, per quando abbiamo dato solo per farci "ammirare dagli uomini", per 
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quando abbiamo girato la faccia davanti a un povero cristo. Guariscici dall'ipocrisia, perché è un 
male terribile e non da gloria a Te o Signore! Non entriamo noi e non facciamo entrare i nostri 
fratelli! Aiutaci Gesù... 
Signore, ascolta la nostra preghiera. Noi, in cambio, come poveretti ti possiamo offrire tutto quello 
che abbiamo, e cioè il nostro nulla. Non è uno scambio molto vantaggioso, almeno per Te! Ma mi 
sà che non possediamo altro che miserie e quel poco di buono che riusciamo a fare è opera Tua. 
Di che cosa ci possiamo vantare?!... Ma sono sicura che da tutte le nostre miserie, Tu, puoi 
ricavarne qualcosa di bello... 
 
● Isaia fa ascoltare al popolo d’Israele la voce di Dio, che sembra non ammettere repliche quanto 
è sferzante e dura. A Dio non piacciono le “offerte inutili” di coloro le cui “mani grondano sangue”. 
Che senso può avere il culto reso a Dio, se poi alla perfetta liturgia non seguono azioni appropriate 
nella vita di tutti i giorni? Questa ipocrisia cultuale ricorda un po’ quella che denuncia Gesù nel 
vangelo di Matteo, quando, rivolgendosi alla folla, sottolinea con forza e biasimo il comportamento 
falso e subdolo degli scribi e dei farisei: «all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro 
siete pieni di ipocrisia e di iniquità» (Mt 23,28).  
Celebrare messe solenni, moltiplicare preghiere e litanie, cantare inni, non assumono un 
significato vero di fede se non sono accompagnati dall’apprendere “a fare il bene”. Non si tratta di 
partecipare con convinzione e autenticità alla Messa. Quello che il Signore ci chiede è ben altro. 
Dobbiamo imparare a vivere con e per gli altri, che non sono estranei, ma fratelli. Dobbiamo 
ricercare la giustizia, che non è un astratto principio etico, ma un agire in modo che chi è oppresso, 
abbandonato e solo sia raggiunto, sollevato e protetto. 
Se agiremo così, se la nostra vita sarà ricca di amore, allora il nostro sacrificio sarà gradito a Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  10,  34 – 11, 1 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla 
terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l'uomo da suo 
padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell'uomo saranno quelli della 
sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, 
non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. 
Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, 
la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 
Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un 
giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo 
bicchiere d'acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non 
perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici 
discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Matteo  10,  34 – 11, 1 
● "Chi avrà trovato la sua vita la perderà...". 
Noi proviamo innanzi tutto una profonda ripugnanza per queste parole di Gesù. Gesù capovolge 
totalmente le nostre speranze di felicità. Oppure dovremmo dire che le corregge? Forse ci fa un 
gran bene che i piani della nostra vita vengano rettificati? 
Colui che non vede altro che se stesso, che cerca la propria felicità, che persegue i suoi scopi 
personali, che vuole concretizzarli a qualunque prezzo, costui non troverà quello che cerca così 
disperatamente. Lungi dal realizzarsi, egli si perderà. Ma colui che impara, durante tutta la sua 
vita, a non girare tenacemente intorno alla propria felicità, ma al contrario a dimenticarsi per potersi 
offrire generosamente, se stesso e le sue proprie facoltà, se stesso e il proprio tempo, costui 
troverà la vita, per quanto strano ciò possa sembrare. Alla fine, potrà dire: sì, la mia vita è stata 
buona! 
Gesù in persona ha vissuto così. Egli si è chiesto: Di cosa hanno bisogno gli altri? In che cosa 
posso rendermi utile? È andato appunto verso i malati, gli handicappati, gli emarginati. È stato 

                                                 
4  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Carmelitani -  don Luigi Maria Epicoco  in 
www.fededuepuntozero.com   
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attento e sensibile alla loro miseria. Non si è sottratto alla sofferenza quando gli si è imposta. 
Anche se è stato nelle lacrime e nella paura, Gesù ha acconsentito al proprio dolore. Ha accettato 
e portato la sua croce fino in fondo. Tutto questo lo ha fatto con questa fiducia profonda: Dio solo 
può veramente dare alla nostra vita il suo compimento. 
 
● Il Discorso della Missione del capitolo 10 del Vangelo di san Matteo, offre molti spunti per poter 
svolgere la missione di discepoli e missionari di Gesù Cristo. Il vangelo di oggi ci presenta la parte 
finale di questo Discorso della Missione. 
 
● Matteo 10,34-36: Non sono venuto a portare la pace, ma la spada. Gesù parla sempre di pace 
(Mt 5,9; Mc 9,50; Lc 1,79; 10,5; 19,38; 24,36; Jo 14,27; 16,33; 20,21.26). E allora, come capire la 
frase del vangelo di oggi che sembra dire il contrario: "Non crediate che io sia venuto a portare 
pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada.” Questa affermazione non 
significa che Gesù stesse a favore della divisione e della spada. No! Gesù non vuole né la spada 
(Gv 18,11), né la divisione. Vuole l’unione di tutti nella verità (cf. Gv 17,17-23). In quel tempo, 
l’annuncio della verità che lui, Gesù di Nazaret, era il Messia divenne motivo di molta divisione tra i 
giudei. Nella stessa famiglia o comunità, alcuni erano a favore ed altri radicalmente contro. In 
questo senso la Buona Novella di Gesù era veramente fonte di divisione, un “segno di 
contraddizione” (Lc 2,34) o, come diceva Gesù, lui portava la spada. Così si capisce l’altra 
avvertenza: “Sono venuto infatti a separare ‘‘il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla 
suocera: e i nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa’’. Era ciò che stava succedendo, infatti, 
nelle famiglie e nelle comunità: molta divisione, molta discussione, conseguenza dell’annuncio 
della Buona Novella tra i giudei di quel tempo, perché alcuni accettavano, altri negavano. Oggi 
succede la stessa cosa. Molte volte, lì dove la Chiesa si rinnova, l’appello della Buona Novella 
diventa ‘segno di contraddizione’ e di divisione. Persone che per anni sono vissute comode nella 
routine della loro vita cristiana, non vogliono lasciarsi scomodare dalle ‘innovazioni’ del Vaticano II. 
Scomodate dai mutamenti, usano tutta la loro intelligenza per trovare argomenti in difesa delle loro 
opinioni e per condannare i mutamenti considerandoli contrari a ciò che loro pensano essere la 
vera fede. 
 
● Matteo 10,37: Chi ama suo padre e sua madre più di me, non è degno di me. Luca riporta 
questa stessa frase, ma molto più esigente. Dice letteralmente: "Se qualcuno viene a me, e non 
odia suo padre e sua madre, i suoi figli, i suoi fratelli, le sue sorelle, e perfino la propria vita, costui 
non può essere mio discepolo” (Lc 14,26). Come combinare questa affermazione di Gesù con 
quell’altra in cui ordina di osservare il quarto comandamento: amare e onorare il padre e la madre? 
(Mc 7,10-12; Mt 19,19). Due osservazioni: (a) Il criterio fondamentale su cui Gesù insiste sempre è 
questo: la Buona Novella di Dio deve essere il valore supremo della nostra vita. Non ci può essere 
nella vita un valore più grande. (b) La situazione economica e sociale all’epoca di Gesù era tale 
che le famiglie si vedevano obbligate a rinchiudersi in se stesse. Non avevano più le condizioni per 
rispettare gli obblighi della convivenza umana comunitaria, come per esempio: la condivisione, 
l’ospitalità, l’invito a tavola e l’accoglienza degli esclusi. Questa chiusura individualistica, causata 
dalla situazione nazionale ed internazionale, produceva distorsioni: (i) Rendeva impossibile la vita 
in comunità; (ii) Limitava il comandamento “onora il padre e la madre” esclusivamente al piccolo 
nucleo familiare e non più alla grande famiglia della comunità; (iii) Impediva la manifestazione 
piena della Buona Novella di Dio, perché se Dio è Padre/Madre noi siamo fratelli e sorelle gli uni 
degli altri. E questa verità deve incontrare la sua espressione nella vita in comunità. Una comunità 
viva e fraterna è lo specchio del volto di Dio. La convivenza umana senza comunità è uno 
specchio incrinato che sfigura il volto di Dio. In questo contesto, la richiesta di Gesù: “odiare padre 
e madre significava che i discepoli e le discepole dovevano superare la chiusura individualistica 
della piccola famiglia su di sé, ed ampliarla alla dimensione della comunità. Gesù stesso mise in 
pratica ciò che insegnò agli altri. La sua famiglia voleva chiamarlo a rinchiudersi in se stesso. 
Quando gli dissero: “Guarda, tua madre ed i tuoi fratelli sono fuori e ti cercano”, lui rispose: “Chi è 
mia madre, e chi sono i miei fratelli?” . E guardando le persone attorno a lui disse: “Ecco mia 
madre e i miei fratelli. Chi fa la volontà di Dio, questo è mio fratello, mia sorella e mia madre" (Mc 
3,32-35). Allunga la famiglia! Questo era e continua ad essere fino ad oggi per la piccola famiglia 
l’unico cammino per poter conservare e trasmettere i valori in cui crede. 
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●  Matteo 10,38-39: Le esigenze della missione dei discepoli. In questi due versetti Gesù dà 
consigli importanti ed esigenti: (a) Prendere la croce e seguire Gesù: Chi non prende la sua croce 
e non mi segue non è degno di me. Per percepire tutta la portata di questo primo consiglio è bene 
aver presente la testimonianza di San Paolo: “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella 
croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, 
come io per il mondo”. (Gal 6,14). Caricare la croce suppone, fino ad oggi, un taglio radicale con il 
sistema iniquo in vigore nel mondo. (b) Avere il coraggio di dare la vita: Chi avrà trovato la sua vita, 
la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà.” Si sente realizzato nella vita 
solo chi è capace di darla totalmente agli altri. Chi invece vuole conservarla, la perde. Questo 
secondo consiglio conferma l’esperienza umana più profonda: la fonte di vita sta nel dono della 
vita. Dando si riceve. Se il chicco di grano non muore ..... (Gv 12,24). 
 
● Matteo 10,40: L’identificazione del discepolo con Gesù e con Dio stesso. Questa esperienza così 
umana della donazione e del dono riceve qui un chiarimento, un approfondimento: “Chi accoglie 
voi, accoglie me e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”. Nel dono totale di sé, il 
discepolo si identifica con Gesù; lì avviene l’incontro con Dio, e Dio si lascia incontrare da chi lo 
cerca. 
 
● Matteo 10,41-42: La ricompensa del profeta, del giusto e del discepolo. Il Discorso della 
Missione termina con una frase sulla ricompensa: Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la 
ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi 
avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, 
in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa”. In questa frase la sequenza è molto 
significativa: il profeta è riconosciuto per la sua missione come mandato da Dio. Il giusto è 
riconosciuto per il suo comportamento, per il suo modo perfetto di osservare la legge di Dio. Il 
discepolo è riconosciuto per nessuna qualità o missione speciale, ma semplicemente per la sua 
condizione sociale di gente piccola. Il Regno non è fatto di cose grandi. E’ come una casa molto 
grande che si costruisce con mattoni piccoli. Chi disprezza il mattone, difficilmente costruirà la 
casa. Anche un bicchiere di acqua serve da mattone per la costruzione del Regno. 
 
● Matteo 11,1: La fine del Discorso della Missione. Fine del Discorso della Missione. Quando Gesù 
ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e 
predicare nelle loro città. Ora Gesù parte per mettere in pratica ciò che insegnò. Lo vedremo nei 
prossimi capitoli 11 e 12 del vangelo di Matteo. 
 
● “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma 
una spada”. Per quanto cerchiamo ogni volta di approfondire il significato di queste parole di Gesù, 
ogni volta è un pugno nello stomaco sentire che Lui non è venuto per portare la pace, ma la spada. 
Ma la pace che è venuta a toglierci è quella della morte o di tutte le situazioni di morte che ci 
lasciano si nella quiete, ma nella quiete di chi non vive e non di chi ha trovato la vera vita. Tutte le 
volte che rimaniamo impantanati sui nostri divani, nei nostri letti, nascosti nelle nostre tane, è lì che 
Gesù viene a stanarci, a buttarci giù dal letto, a scaraventarci lontano dai divani dove ci siamo 
accomodati esistenzialmente. La pace vera che ci dà Cristo è al fondo di una profonda 
inquietudine che dice fondamentalmente che abbiamo vissuto. E se è a causa di qualche relazione 
(padre, madre, figlio) che abbiamo trovato la scusa di non affrontare mai veramente la vita, allora 
quella relazione non è sana, è solo travestita di bene ma è solo una maniera tutta nostra di non 
vivere la vita, di non diventare noi stessi, di avere una scusa, o peggio un capro espiatorio. Una 
mamma, un padre, una donna che si ama, o un uomo, un figlio non possono diventare la nostra 
scusa, dobbiamo difenderli da questa tentazione. Solo quando Cristo ha il primo posto allora ogni 
relazione trova la sua giusta dimensione, diversamente sotto le sembianze di bene si sta 
consumando solo un bubbone di infelicità che quando sarà scoppiato ormai potrebbe essere tardi. 
“Chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà trovato la sua vita, la 
perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà”. Appunto perché vivere non è 
sistemarsi ma prendere sul serio ciò che c’è senza paura, senza paralisi, senza fughe. Ma 
nessuno di noi è capace di vivere così se non attraverso una contropartita di amore. Solo l’amore 
ci rende capaci di vivere così. Dio ci ama e ci chiede, non ci chiede per poi amarci. 
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_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Signore, Dio geloso, ti preghiamo per la tua Chiesa: sappia testimoniare, con la parola e le scelte 
di vita, l'amore e la fedeltà al suo sposo Gesù. Preghiamo ? 
- Signore, Dio di giustizia, ti preghiamo per le nazioni: umilmente riconoscano che i contrasti si 
risolvono soltanto con la ricerca della giustizia. Preghiamo ? 
- Signore, Dio d'amore, ti preghiamo per il nostro cuore di uomini: ogni nostro affetto di sposi, di 
figli, di amici, sia segno e rivelazione del tuo amore. Preghiamo ? 
- Signore, Dio di speranza, ti preghiamo per i sacerdoti e i religiosi: mostrino con la vita che la 
scelta di te rende accoglienti e interessati ad ogni uomo. Preghiamo ? 
- Signore, Dio di pace, ti preghiamo per noi cristiani: insegnaci che la vera pace non è disimpegno 
e desiderio di tranquillità, ma è passione per la libertà e la verità. Preghiamo ? 
- Per i poveri che vivono in mezzo a noi. Preghiamo ? 
- Perché la nostra eucaristia divenga condivisione dei beni. Preghiamo ? 
- Dio Padre, accogli la nostra preghiera e manda il tuo Spirito a trasformarci, perché guardando i 
nostri volti tu vi riconosca la somiglianza con Gesù Cristo tuo figlio. Preghiamo ? 
- Perdere la vita per guadagnare la vita. Hai avuto qualche esperienza di sentirti ricompensato/a 
per un atto di donazione o di gratuità agli altri? 
- Chi riceve voi, riceve me, e chi riceve me, riceve colui che mi ha mandato. Fermati e pensa ciò 
che Gesù dice qui: lui e Dio stesso si identificano con te. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  49 
A chi cammina per la retta via, mostrerò la salvezza di Dio. 
 
Non ti rimprovero per i tuoi sacrifici, 
i tuoi olocausti mi stanno sempre davanti. 
Non prenderò vitelli dalla tua casa 
né capri dai tuoi ovili. 
 
«Perché vai ripetendo i miei decreti 
e hai sempre in bocca la mia alleanza, 
tu che hai in odio la disciplina 
e le mie parole ti getti alle spalle? 
 
Hai fatto questo e io dovrei tacere? 
Forse credevi che io fossi come te! 
Ti rimprovero: pongo davanti a te la mia accusa. 
Chi offre la lode in sacrificio, questi mi onora; 
a chi cammina per la retta via 
mostrerò la salvezza di Dio». 
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Lectio del martedì  14   luglio  2026 

 
Martedì  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio:  Isaia  7,  1  -  9 
             Matteo  11,  20  -  24 
 
 
1) Preghiera  
Fratelli, il Signore ci ha chiamati ad essere sale della terra e luce del mondo, testimoniando la 
nostra fede e la certezza che Dio opera in ogni evento della nostra vita. Preghiamo insieme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  7,  1  -  9 
Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozìa, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di 
Romelìa, re d'Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a 
espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». 
Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per 
il vento. Il Signore disse a Isaìa: «Va' incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del 
canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: "Fa' attenzione e 
sta' tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per 
la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelìa. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di 
Romelìa hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e 
occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e 
non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è 
Samara e capo di Samarìa il figlio di Romelìa. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di 
essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi"». 
 
3) Commento 5  su Isaia  7,  1  -  9 
● In questo brano Isaia viene mandato dal Signore al re di Giuda Acaz, per rincuorarlo sulle sorti 
della guerra mossagli contro dai re di Israele e di Aram. Gerusalemme e il regno di Giuda non 
saranno devastati e non cadranno nelle mani degli eserciti nemici. Ma la rassicurazione portata dal 
profeta è accompagnata dall’invito a confidare in Dio, vero artefice degli eventi. Insomma, la 
salvezza è certa solo se vi è fede, altrimenti «se non crederete, non resterete saldi». Il senso è 
chiaro, tuttavia c’è una suggestione ulteriore, difficile da cogliere ma significativa. Dio chiede a 
Isaia di andare incontro al re con suo figlio Seariasùb. Il luogo dell’incontro è la «strada del campo 
del lavandaio», una via, una località veramente esistita, vicina alla piscina di Sìloe, a sud di 
Gerusalemme, dove Gesù guarirà il cieco nato (cfr. Gv 9,1-41). La particolarità non sta nel nome di 
una via, bensì nel nome di un figlio, quel Seariasùb, che significa “un resto ritornerà”. La presenza 
di questo figlio comporta il fatto, in qualche modo, che Dio assicura la sopravvivenza permanente 
del popolo; ci sarà sempre qualcuno che tornerà al Signore e recupererà ciò che è stato perduto. 
 

● Ci troviamo nel corso della guerra siro-efraimita: gli aramei dell’attuale Siria e gli efraimiti 
dell’attuale Samaria minacciano Gerusalemme. La reazione del re e del popolo è significativa: “il 
suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il 
vento”. (Mi fa pensare a come ci agitiamo noi di fronte a eventi minacciosi o a situazioni difficili 
della vita). Il Signore manda Isaia a rassicurare, ed egli deve portarsi dietro il figlio, il cui nome 
significa “Un resto ritornerà” (o si convertirà): un bambino (insignificante) è dato come un segno di 
salvezza. E certamente è così anche nella nostra vita: ci sono persone destinate a essere richiamo 
di salvezza, garanzia della cura di Dio per noi. Ecco le parole del profeta: “Fa’ attenzione e sta’ 
tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta…” – Le ultime parole indicano l’unica 
condizione ricordata dal Signore: perseverare nella fede, nella fiducia in Lui e nel suo amore, per 
poter rimanere saldi. 
______________________________________________________________________________ 
                                                 
5  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Manuel Semprini  in www.preg.audio.org  -  
www.famigliedellavisitazione.it 



Edi.S.I.  14

4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  11,  20  -  24 
In quel tempo, Gesù si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei 
suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a 
Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, 
vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del 
giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse 
innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi 
che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del 
giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  11,  20  -  24 
● Il problema non è di chi non si converte non avendo visto nulla, ma di chi non si converte avendo 
visto. Così Corazim e Betsaida, pur avendo visto, non accolgono la Parola del Maestro, il suo 
invito a conversione. Talmente certe della propria elezione e della propria salvezza, le città di 
Israele guardano gli stranieri con sufficienza, ostentano sicurezza, reclamano salvezza assicurata. 
Gli inviti alla conversione di questo sconosciuto e marginale falegname di Nazareth non scuotono 
molto le coscienze. E Gesù, turbato, scuote e profetizza: le pagane città di Tiro e Sidone si 
sarebbero certamente convertite alla predicazione del Galileo. Guai a noi quando siamo certi della 
nostra salvezza! Guai, se la nostra Chiesa perde lo smalto della profezia e si adagia sulle proprie 
conquiste! Guai, se pensiamo di essere esenti da conversione, se guardiamo gli altri dall'alto in 
basso, convinti di essere, se non migliori, almeno non peggiori di coloro che non credono! 
Lasciamoci ancora scuotere da questa parola caustica ed efficace! 
 
● “Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, 
perché non si erano convertite”. È quasi sempre così: alle persone o alle situazioni a cui dedichi 
più tempo, più attenzione, più cura, i risultati scarseggiano. Invece imprevedibilmente i fiori 
germogliano dalle rocce più impensabili. Ma il vangelo non vuole semplicemente metterci 
statisticamente davanti a una verità che più o meno abbiamo sperimentato tutti nella vita, ma vuole 
dirci che non è senza conseguenza. Forse Dio ha perso molto tempo con noi e questo ci ha 
convinti che potevamo continuare come prima tanto la prerogativa di Dio è quella di riprovare con 
noi all’infinito, di aggiustare le cose, di comprenderci, di perdonarci. Un simile ragionamento non è 
un atto di fede nel suo amore, ma uno dei peccati più gravi che possiamo compiere. La teologia lo 
chiama “presunzione di salvezza”. Che tradotto significa che intendiamo Dio come uno che ci 
salverà comunque anche se noi continuiamo a fare il nostro comodo per tutta la vita. “E tu, 
Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? 
Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi 
ancora essa esisterebbe! Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della 
tua!”. Non è per metterci paura, ma la memoria che prima o poi ci sarà presentato il conto forse 
dovrebbe svegliarci nell’avere non una fede superstiziosa, o ancora peggio romantica. Ma una 
fede che ci dice che è la grazia di Dio a salvarci, a patto però che noi siamo disposti a fare tutto il 
nostro possibile. E in che cosa consiste il nostro possibile? Nella conversione. Cioè nella fatica di 
cambiare mentalità, pensare diversamente, guardare le cose diversamente e quindi scegliere 
diversamente. E diversamente come? Diversamente alla maniera del vangelo. La vera nostra 
domanda non è se oggi abbiamo sbagliato o meno, ma se oggi abbiamo deciso di cambiare 
mentalità o continuiamo ad oltranza con la mentalità di prima. 
 
● Il Discorso della Missione occupa il capitolo 10. I capitoli 11 e 12 descrivono la Missione che 
Gesù svolgeva e come la svolgeva. Nei due capitoli si parla di come la gente ha aderito, ha 
dubitato dell'azione evangelizzatrice di Gesù, o la ha rifiutato. Giovanni Battista, che guardava 
Gesù con gli occhi del passato, non riesce a capirlo (Mt 11,1-15). La gente, che guardava Gesù 
per interesse, non fu in grado di capirlo (Mt 11,16-19). Le grandi città attorno al lago, che 
ascoltarono la predicazione di Gesù e videro i suoi miracoli, non vollero aprirsi al suo messaggio (è 
il testo del vangelo di oggi). I saggi ed i dottori, che apprezzavano tutto a partire dalla loro propria 
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scienza, non furono capaci di capire la predicazione di Gesù (Mt 11,25). I farisei che confidavano 
solo nell'osservanza della legge, criticavano Gesù (Mt 12,1-8) e decisero di ucciderlo (Mt 12,9-14). 
Dicevano che Gesù agiva a nome di Belzebù (Mt 12,22-37). Volevano una prova per poter credere 
in lui (Mt 12,38-45). Nemmeno i parenti di Gesù lo appoggiavano (Mt 12,46-50). Solo i piccoli e la 
gente malata capiva ed accettava la Buona Novella del Regno (Mt 11,25-30). Andavano dietro a lui 
(Mt 12,15-16) e vedevano in lui il Servo annunciato da Isaia (Mt 12,17-21). 
 
● Questo modo di descrivere l'azione missionaria di Gesù era un'avvertenza chiara per i discepoli 
e le discepole che con Gesù percorrevano la Galilea. Non potevano aspettarsi ricompense o elogi 
per il fatto di essere missionari/e di Gesù. L'avvertenza vale anche per noi che oggi leggiamo e 
meditiamo questo Discorso della Missione, poiché i vangeli sono scritti per tutti i tempi. Ci invitano 
a confrontare l'atteggiamento che abbiamo con Gesù con l'atteggiamento dei personaggi che 
appaiono nel vangelo e a chiederci se siamo come Giovanni Battista (Mt 11,1-15), come la gente 
interessata (Mt 11,16-19), come le città incredule (Mt 11,20-24), come i dottori che pensavano di 
sapere tutto e non capivano nulla (Mt 11,25), come i farisei che sapevano solo criticare (Mt 12,1-
45) o come la gente piccola che andava alla ricerca di Gesù (Mt 12,15) e che, con la sua 
saggezza, sapeva capire ed accettare il messaggio del Regno (Mt 11,25-30). 
 
● Matteo 11,20: La parola contro le città che non lo riceveranno. Lo spazio in cui Gesù si mosse 
durante quei tre anni della sua vita missionaria era piccolo. Solo pochi chilometri quadrati lungo il 
Mare di Galilea attorno alle città di Cafarnao, Betzaida e Corazin. Solamente! Orbene, fu in questo 
spazio così ridotto dove Gesù fece la maggior parte dei suoi discorsi e miracoli. Venne a salvare 
tutta l'umanità, e quasi non uscì dallo spazio limitato della sua terra. Tragicamente, Gesù dovette 
constatare che la gente di quelle città non volle accettare il messaggio del Regno e non si convertì. 
Le città si irrigidirono nelle loro credenze, tradizioni e costumi e non accettarono l'invito di Gesù a 
cambiare vita. 
 
●  Matteo 11,21-24: Corazin, Betzaida e Cafarnao sono peggiori di Tiro e Sidone. Nel passato, Tiro 
e Sidone, nemici ferrei di Israele, maltrattarono il popolo di Dio. Per questo furono maledette dai 
profeti (Is 23,1; Jr 25,22; 47,4; Ez 26,3; 27,2; 28,2; Jl 4,4; Am 1,10). Ed ora Gesù dice che queste 
città, simboli di tutta la malvagità, si sarebbero già convertite se in esse si fossero realizzati tutti i 
miracoli avvenuti a Corazin ed a Betzaida. La città di Sodomia, simbolo della peggiore perversione, 
fu distrutta dall'ira di Dio (Gen 18,16 a 19,29). Ed ora, Gesù dice che Sodomia esisterebbe fino ad 
oggi, poiché si sarebbe convertita se avesse visto i miracoli che Gesù fece a Cafarnao. Oggi 
ancora viviamo questo stesso paradosso. Molti di noi, che siamo cattolici fin da bambini, abbiamo 
molte solide convinzioni, tanto che nessuno è capaci di convertirci. E in alcuni luoghi, il 
cristianesimo, invece di essere fonte di cambiamento e di conversione, diventa il rifugio delle forze 
più reazionarie della politica del paese. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Perché il Papa, i patriarchi e i vescovi annuncino con gioia a tutto il mondo la salvezza di Cristo e 
le meraviglie che ha fatto per noi. Preghiamo ? 
- Perché tutti quelli che lavorano nella politica internazionale ricerchino, nelle alleanze e negli 
accordi, soprattutto la giustizia e la pace. Preghiamo ? 
- Perché tutti i cristiani sappiano vedere gli eventi della loro vita con gli occhi della fede, e siano 
testimoni di speranza. Preghiamo ? 
- Perché la fede che abbiamo ricevuto non divenga ostacolo al dialogo e all'accoglienza del nostro 
prossimo. Preghiamo ? 
- Perché il miracolo dell'eucaristia che stiamo celebrando ci apra alla bontà e alla misericordia del 
Padre. Preghiamo ? 
- Per tutti i nati di questo giorno. Preghiamo ? 
- Per quelli che abbiamo considerato peggiori di noi. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, aiutaci, ad essere nel mondo annunciatori della salvezza del tuo Figlio Gesù 
Cristo, e strumenti docili dello Spirito che lavora a costruire il tuo regno. Preghiamo ? 
- Come mi pongo dinanzi alla Buona Novella di Gesù: come Giovanni Battista, come la gente 
interessata, come i dottori, come i farisei o come la gente piccola e povera? 
- La mia città, il mio paese meritano l'avvertenza di Gesù contro Cafarnao, Corazin e Betzaida? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  47 
Dio ha fondato la sua città per sempre. 
 
Grande è il Signore e degno di ogni lode 
nella città del nostro Dio. 
La tua santa montagna, altura stupenda, 
è la gioia di tutta la terra. 
 
Il monte Sion, vera dimora divina, 
è la capitale del grande re. 
Dio nei suoi palazzi 
un baluardo si è dimostrato. 
 
Ecco, i re si erano alleati, 
avanzavano insieme. 
Essi hanno visto: 
atterriti, presi dal panico, sono fuggiti. 
 
Là uno sgomento li ha colti, 
doglie come di partoriente, 
simile al vento orientale, 
che squarcia le navi di Tarsis. 
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Lectio del mercoledì   15  luglio  2026 

 
Mercoledì  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Bonaventura 
Lectio :  Isaia  10,  5  -  7.  13  -  16   
           Matteo  11,  25  -  27   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, concedi a noi, che celebriamo la nascita al cielo del santo vescovo 
Bonaventura, di essere illuminati dalla sua eminente sapienza e di imitare il suo serafico ardore. 
 
Bonaventura (Bagnoregio, Viterbo, 1218 - Lione, Francia, 15 luglio 1274), mistico e pensatore 
medievale, dottore allo studio di Parigi, diede forma di sintesi sapienziale alla teologia scolastica 
sulle orme di Agostino. L'espressione più matura di questo umanesimo teologico è nell'«Itinerario 
della mente a Dio». Discepolo di san Francesco guidò con superiore saggezza il suo ordine (1257-
1273), tanto da essere chiamato «secondo fondatore e padre». Scrisse numerose opere di 
carattere teologico e mistico ed importante fu la «Legenda maior», biografia ufficiale di San 
Francesco, a cui si ispirò Giotto per il ciclo delle Storie di San Francesco. 
Fu nominato vescovo di Albano e cardinale. 
Partecipò al II Concilio di Lione che, grazie anche al suo contributo, segnò un riavvicinamento fra 
Chiesa latina e Chiesa greca. Proprio durante il Concilio, morì a Lione, il 15 luglio 1274. 
 
 
2) Lettura :  Isaia  10,  5  -  7.  13  -  16 
Così dice il Signore: Oh! Assiria, verga del mio furore, bastone del mio sdegno! Contro una 
nazione empia io la mando e la dirigo contro un popolo con cui sono in collera, perché lo 
saccheggi, lo depredi e lo calpesti come fango di strada. Essa però non pensa così e così non 
giudica il suo cuore, ma vuole distruggere e annientare non poche nazioni. 
Poiché ha detto: «Con la forza della mia mano ho agito e con la mia sapienza, perché sono 
intelligente; ho rimosso i confini dei popoli e ho saccheggiato i loro tesori, ho abbattuto come un 
eroe coloro che sedevano sul trono. La mia mano ha scovato, come in un nido, la ricchezza dei 
popoli. Come si raccolgono le uova abbandonate, così ho raccolto tutta la terra. Non vi fu battito 
d'ala, e neppure becco aperto o pigolìo». Può forse vantarsi la scure contro chi se ne serve per 
tagliare o la sega insuperbirsi contro chi la maneggia? Come se un bastone volesse brandire chi lo 
impugna e una verga sollevare ciò che non è di legno! Perciò il Signore, Dio degli eserciti, 
manderà una peste contro le sue più valide milizie; sotto ciò che è sua gloria arderà un incendio 
come incendio di fuoco. 
 
3) Commento 7  su  Isaia  10,  5  -  7.  13  -  16 
● Dio si serve dell’Assiria come strumento per colpire e punire Israele, una nazione che Egli non 
esita a definire «empia». Dio richiama l’invasore per eseguire il suo giudizio su un popolo ribelle, 
ostinato, duro di cuore, che non vuole ascoltare la parola del Signore e non vuole affidarsi alla sua 
volontà. Dio è in collera, la sua ira pare non calmarsi. È il «Dio degli eserciti»; quello che – per 
alcuni – ancora oggi abita l’Antico Testamento solo per suscitare in noi immagini di castigo, 
reprimenda e perfino vendetta. Questo Dio non si fa scrupolo di usare l’Assiria, completamente 
ignara, per saccheggiare e sottomettere Israele. Assiria, che poi comunque verrà punita per il male 
arrecato, distruggendo altre nazioni e vantandosi orgogliosamente della propria potenza. Eppure 
non bisogna confondere l’amarezza, anche rabbiosa, dell’amante ripudiato dall’amato, con il 
disprezzo, spesso capriccioso, del padrone nei confronti del servo. Il Signore ama Israele e 
desidera che converta il suo cuore, perché, se ricambiasse il suo amore, avrebbe la salvezza 
eterna, vivrebbe cioè per sempre in comunione con il Padre. Si tratta alla fine dello stesso 
messaggio che Gesù portò secoli dopo ai giudei, in prima battuta e, poi, a tutti noi. Dio ci ama, e 
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da noi vuole solo la nostra felicità, che consiste semplicemente nel rispondere con amore al suo 
amore. Se non rispondiamo, se lo rifiutiamo, se ci insuperbiamo, non verrà l’Assiria a colpirci, ma 
sicuramente Dio ci darà modo di ravvederci, di riavvicinarci, di amarlo nuovamente. 
 
● Può forse vantarsi la scure con chi taglia per suo mezzo o la sega insuperbirsi contro chi la 
maneggia?. - Come vivere questa Parola? 
Il brano del profeta Isaia ci rende avvisati di quello che è, nel progetto di Dio, il significato della 
grande potenza di un popolo. Egli se ne serve. Che cosa può esulare dal suo piano che, sempre, è 
volontà di salvezza per l'uomo? Sappiamo però quanto Israele abbia voluto gettarsi a capofitto su 
strade non consone a questa volontà del Signore: strade di presunzione, di empietà e idolatria. Ed 
ecco che Dio agisce nella storia del suo popolo con quella "medicina amara" che è la punizione. 
Sempre – sia ben chiaro – perché il popolo rinsavisca, si apra a ravvedimento e conversione. 
Ecco, questo intervento punitivo, è avvenuto ora attraverso la potenza conquistatrice della Siria. 
Ma "verga della mia collera", "bastone della mia ira", aveva chiamato Dio questo nemico che si era 
lanciato a prendere il suo popolo. Ma poi questo stesso castigatore montò in superbia: come se 
tutto fosse avvenuto e avvenisse dentro un pronao assolutamente suo, secondo una sfrenata 
prepotenza. E' qui che il profeta invita a meditare. Come sarebbe follia che una scure o una sega, 
strumenti dell'artigiano, pretendessero di dettare legge a chi li usa, così è incredibile stoltezza 
pretendere di uscire dal disegno di Dio realizzando in totale autonomia un proprio progetto 
esistenziale. L'orgoglio è cieca presunzione. E il presuntuoso, colui che si dimentica di chi lo ha 
fatto e lo educa a salvezza, va in rovina. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi soffermerò a meditare. Anch'io, coi doni d'intelligenza e 
sensibilità, forse di cultura o forse di capacità pratica, sono uno strumento di Dio che vuole mettere 
un ordine nuovo, un ordine di giustizia, di pace e d'amore nel mondo. Ma a volte la dimenticanza di 
Lui, nella foga delle cose da progettare e da realizzare, mi porta su strade sbagliate. Oggi e nelle 
giornate più quiete delle mie ferie mi riconsegnerò al Signore con grande fede e fiducia. 
Gesù,Tu hai voluto rivelarti ai piccoli perché si abbandona pienamente a Te, crea in me un cuore 
libero da presunzione, un cuore semplice da bambino del regno che si lascia amare e usare 
pienamente da "Te per i tuoi progetti. 
Ecco la voce di un grande Papa San Gregorio Magno : Se non ascoltate Dio nella sua umiltà 
sarete costretti ad ascoltarlo nella sua potenza e severità. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo  11,  25  -  27   
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai 
nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se 
non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo  11,  25  -  27   
● Nella sua azione di grazie, Gesù si rivolge direttamente a suo Padre, in un modo diverso che nel 
"Padre Nostro". Egli parla al tempo stesso al Signore della creazione e dell'universo poiché, alla fin 
fine, è lui che tiene nelle sue mani i destini del mondo. Egli gli ha offerto Gesù come Messia e 
Salvatore, portatore di salvezza, e gli ha dato l'onnipotenza, in cielo e in terra. 
"Tutto questo", cioè il segreto del suo piano, egli l'ha nascosto ad alcuni e rivelato ad altri. Contro 
ogni aspettativa, non sono né "i saggi né i sapienti" - teologi e specialisti della Bibbia, professori 
che pensano di avere il privilegio della verità - ad essere gli uomini di fiducia di Dio. No, il Padre 
sceglie delle persone insignificanti, i "piccoli" che si riuniscono intorno a Gesù. Sono loro, liberi dal 
peso degli insegnamenti umani, che egli reputa capaci di mettere a frutto le parole e le azioni di 
Gesù, messaggi di liberazione per la propria vita. È da loro che egli si aspetta che riconoscano 
l'identità più segreta di Gesù per testimoniare la sua appartenenza a Dio. Non solo un tempo, ma 
ancora oggi. 
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● Questo Vangelo ci richiama alla condizione di discepolanza che ogni credente deve vivere. E' 
chiaramente espressa nella preghiera di Gesù al Padre: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e 
della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai 
piccoli" (v. 25). Con queste parole Gesù benedice e ringrazia il Padre perché ha fatto conoscere il 
Vangelo del Regno ai "piccoli". Che questa sia la volontà di Dio, Gesù se ne rende conto 
guardando quel gruppetto di uomini e di donne che lo seguono. Tra di loro non ci sono molti 
potenti e intelligenti; sono per lo più pescatori, impiegati di basso livello o comunque persone di 
ceto non elevato. Se qualche personaggio di rilievo si è avvicinato a Gesù (pensiamo al saggio 
Nicodemo), si è sentito dire che doveva "rinascere di nuovo", tornare ad essere "piccolo", altrimenti 
non sarebbe potuto entrare nel Regno dei Cieli. Solo ai "piccoli", infatti, appartiene il Regno. 
"Piccolo" è chi riconosce il proprio limite e la propria fragilità, chi sente il bisogno di Dio, lo cerca e 
si affida a lui. Il testo evangelico, pertanto, quando parla con tono dispregiativo dei "colti e 
intelligenti"; né si riferisce a coloro che con fatica ricercano la verità e il miglioramento della vita 
personale e collettiva. Tutt'altro. Intende piuttosto quell'atteggiamento che trova il suo prototipo 
negli scribi e nei farisei. Costoro si sentono a posto davanti a Dio, ricchi delle proprie buone opere; 
si ritengono a tal punto colti delle cose di Dio da non avere il minimo di inquietudine; sono così sazi 
di se stessi che non sentono il bisogno di stendere la mano per chiedere l'aiuto a Dio. Questa 
autosufficienza, inoltre, non è affatto neutra, si accompagna al disprezzo per gli altri, come Gesù 
stesso ci mostra nella parabola del fariseo e del pubblicano: il primo prega in piedi davanti l'altare 
mentre il secondo prostrato, in fondo, si batte il petto, pentito. Eppure, aggiunge Gesù, è proprio 
quest'ultimo ad essere giustificato. 
 
● “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai 
sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te”. Il 
nostro Dio non è un Dio imparziale, ma un Dio giusto. Ed essere giusti significa essere di parte, 
soprattutto dalla parte dei più deboli. Ma i deboli nella mentalità nel vangelo non sono 
semplicemente quelli che non ce la fanno, ma quelli che accettano che non ci si può arrampicare 
con le proprie forze sino al cielo. Sono quelli che non si vogliono salvare da soli, ma che accettano 
di essere salvati. I sapienti, i dotti, gli intelligenti, i grandi di questo mondo vivono nel delirio di 
potersi salvare da soli. Pensano che potranno salvarli i loro ragionamenti, le loro strategie, le loro 
performance. Ma è proprio questo che li tiene fuori dalla comprensione di Dio. Tutte le volte che 
pensiamo di avere noi sotto controllo la vita, è lì che smettiamo di capire qualcosa di Dio. Al 
contrario tutte quelle volte che ci sembra di aver perso il controllo e di essere in balia, è allora che 
se abbiamo fiducia in Lui ci accorgiamo di una trama nascosta nelle cose che prima non 
riuscivamo a vedere. Una trama che ci dice quanto possa essere profondo il senso di ciò che 
stiamo vivendo al di là di quanto possa sembrare doloroso e contradditorio. “Tutto mi è stato dato 
dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”. La fede è un dono non uno sforzo. La logica del 
dono è tutta poggiata sulla capacità di saper accogliere e non sulla mentalità di chi deve 
conquistare, meritare, comprare, pretendere. I piccoli sperano tutto da chi amano. I sapienti 
pensano che la maturità vera sia cercare di non aver bisogno di nessuno. Non si può dare la fede 
a chi pensa di non aver bisogno di nessuno. Al contrario si può dare tutto a chi pensa di avere 
bisogno di tutto, specie di essere amato per poter funzionare veramente come uomo. 
 
● Nel vangelo ascoltiamo l'invito di Gesù: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Il 
vangelo mostra la tenerezza con cui Gesù accoglie i piccoli. Lui voleva che i poveri trovassero in 
lui riposo e pace. 
 
● Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo. Questo contesto sottolinea e mette in rilievo il fatto che i 
poveri sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno. Molta gente non capiva questa 
preferenza di Gesù verso i poveri e gli esclusi. 
a) Giovanni Battista, che guardava Gesù con gli occhi del passato, rimase nel dubbio (Mt 11,1-15). 
b) La gente che guardava Gesù con finalità interessata, non fu capace di capirlo (Mt 11,16-19). 
c) Le grandi città attorno al lago, che ascoltarono la predicazione di Gesù e ne videro i miracoli, 
non vollero aprirsi al suo messaggio (Mt 11,20-24). 
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d) I sapienti e i dottori, che giudicavano tutto a partire dalla loro propria scienza, non furono capaci 
di capire la predicazione di Gesù (Mt 11,25). 
e) Nemmeno i parenti lo capivano (Mt 12,46-50). 
f) Solo i piccoli lo capivano ed accettavano la Buona Novella del Regno (Mt 11,25-30). 
g) Gli altri vogliono il sacrificio, ma Gesù vuole misericordia (Mt 12,1-8). 
h) La reazione contro Gesù spinse i farisei a volerlo uccidere (Mt 12,9-14). 
i) Loro dicevano Gesù di Belzebù (Mt 12,22-32). 
j) Ma Gesù non si gira indietro. Continua ad assumere la missione di Servo, descritta nelle profezie 
(Mt 12,15-21). Per questo, fu perseguitato e condannato a morte. 
 
● Matteo 11,25-26: Solo i piccoli capiscono ed accettano la Buona Novella del regno. Gesù rivolge 
al Padre una preghiera: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto 
nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché 
così è piaciuto a te!" I sapienti, i dottori di quell'epoca, avevano creato una serie di leggi che 
imponevano alla gente in nome di Dio. Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste 
osservanze. Ma la legge dell'amore, portata da Gesù, diceva il contrario. Ciò che importa non è 
quello che noi facciamo per Dio, bensì ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! La gente 
capiva le parole di Gesù e si riempiva di gioia. I sapienti pensavano che Gesù non aveva ragione. 
Non potevano capire questo insegnamento che modificava il rapporto della gente con Dio. 
 
● Matteo 11,27: L'origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Gesù, il Figlio, conosce il 
Padre. Sa ciò che il Padre voleva quando, secoli prima, consegnò la Legge a Mosè. Ciò che il 
Padre ci vuole dire, lo consegnò a Gesù, e Gesù lo rivelò ai piccoli, perché loro si aprivano al suo 
messaggio. Anche oggi, Gesù continua ad insegnare molte cose ai poveri e ai piccoli. I sapienti e 
gli intelligenti fanno bene a diventare alunni dei piccoli! 
 
● Matteo 11,28-30: Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Gesù invita 
tutti coloro che sono stanchi a trovare in lui riposo. E' la gente che vive stanca sotto il peso delle 
imposizioni e delle osservanze che la legge della purezza esigono. E dice: "Imparate da me che 
sono mite ed umile di cuore". Molte volte questa frase è stata manipolata per chiedere alla gente di 
essere sottomessa, passiva. Ciò che Gesù vuol dire è il contrario. Chiede alla gente di lasciare da 
parte i professori di religione dell'epoca, di staccarsene e di cominciare ad imparare da lui, da 
Gesù, che è "mite ed umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano nella loro 
scienza, ma è come la gente che vive umiliata e sfruttata. Gesù, il nuovo maestro, sa per 
esperienza ciò che succede nel cuore della gente e ciò che la gente soffre. 
 
● L'invito della Sapienza Divina a tutti coloro che la cercano. Gesù invita tutti coloro che sono 
schiacciati dal peso delle osservanze della legge a trovare in lui riposo, poiché lui è mite ed umile 
di cuore, capace di dare sollievo e di consolare la gente che soffre, che si sente stanca ed 
abbattuta (Mt 11,25-30). In questo invito risuonano le parole così belle di Isaia che consolava la 
gente in esilio (Is 55,1-3). Questo invito è legato alla Sapienza Divina, che invita le persone 
all'incontro con lei (Eccli 24,19), dicendo "le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri 
conducono al benessere" (Pro 3,17). E aggiunge: "La Sapienza esalta i suoi figli e si prende cura 
di quanti la cercano. Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano solleciti saranno ricolmi di gioia" 
(Eccli 4,11-12). Questo invito rivela una caratteristica molto importante del volto femminile di Dio: 
la tenerezza e l'accoglienza che consola, che dà vita alle persone e le porta a sentirsi bene. Gesù 
è il riparo ed il seno materno che il Padre offre alla gente stanca (cf Is 66,10-13). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  21

6) Per un confronto personale 
- Perché il Papa, i vescovi, i sacerdoti siano piccoli, poveri e ultimi, davanti al Signore e davanti al 
loro popolo, per saper rivelare la salvezza di Dio. Preghiamo ? 
- Perché gli uomini della politica si adoperino particolarmente a favore dei poveri e degli 
emarginati. Preghiamo ? 
- Perché i carcerati sentano accanto il Signore che libera ogni uomo, e trovino nella società il 
rispetto e la solidarietà. Preghiamo ? 
- Perché nelle piccole e grandi cose della nostra giornata siamo attenti alla voce di Dio che 
chiama, pronti a rispondere "eccomi" con la nostra vita. Preghiamo ? 
- Perché sappiamo pregare e sentire Dio presente nel nostro cuore come il fuoco misterioso che ci 
dà la vita. Preghiamo ? 
- Per le persone che hanno scelto la vita contemplativa. Preghiamo ? 
- Per i bambini che vivono accanto a noi. Preghiamo ? 
- Signore, che chiami ogni uomo per solo dono del tuo amore, fa' che ci presentiamo oggi davanti 
a te come poveri, bisognosi di tutto, e donaci il tuo Spirito che ci fa comprendere ogni parola del 
tuo Figlio. Preghiamo ? 
- Cosa ti produce tensione e cosa ti dà pace? Per te, vivere in comunità è fonte di pace o di 
tensione? 
- Queste parole di Gesù come possono aiutare la nostra comunità ad essere un luogo di riposo per 
le nostre vite? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  93 
Il Signore non respinge il suo popolo. 
 
Calpestano il tuo popolo, Signore, 
opprimono la tua eredità. 
Uccidono la vedova e il forestiero, 
massacrano gli orfani. 
 
Dicono: «Il Signore non vede, 
il Dio di Giacobbe non intende». 
Intendete, ignoranti del popolo: 
stolti, quando diventerete saggi? 
 
Chi ha formato l'orecchio, forse non sente? 
Chi ha plasmato l'occhio, forse non vede? 
Colui che castiga le genti, forse non punisce, 
lui che insegna all'uomo il sapere? 
 
Poiché il Signore non respinge il suo popolo 
e non abbandona la sua eredità, 
il giudizio ritornerà a essere giusto 
e lo seguiranno tutti i retti di cuore. 
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Lectio del giovedì   16   luglio   2026 

 
Giovedì  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Isaia  26,  7  -  9.  12.  16  -  19 
           Matteo  11,  28  -  30 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che e� contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli e� conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  26,  7  -  9.  12.  16  -  19 
Il sentiero del giusto è diritto, il cammino del giusto tu rendi piano. Sì, sul sentiero dei tuoi giudizi, 
Signore, noi speriamo in te; al tuo nome e al tuo ricordo si volge tutto il nostro desiderio. Di notte 
anela a te l'anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca, perché quando eserciti i tuoi 
giudizi sulla terra, imparano la giustizia gli abitanti del mondo. Signore, ci concederai la pace, 
perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te 
hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per 
partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo 
concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato 
salvezza alla terra e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei 
cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è 
rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. 
 
3) Commento 9  su Isaia  26,  7  -  9.  12.  16  -  19 
● All’inizio di questi versetti di Isaia si percepisce la ricerca quasi febbrile di Dio: «Di notte anela a 
te l’anima mia, al mattino dentro di me il mio spirito ti cerca» (v. 9). L’immagine poetica colpisce e 
ci ricorda il nostro instancabile e continuo desiderio di infinito. Ma questa inquietudine, se c’è fede, 
può trovare ristoro nella pace che Dio ci offre e che è il dono messianico per eccellenza. Infatti, la 
promessa «Signore, ci concederai la pace» (v. 12) sembra riecheggiare l’affermazione di Gesù: 
«Vi lascio la pace, vi do la mia pace» (Gv 14,27). L’impegno preso dal Signore con i suoi fedeli ha 
raggiunto il suo compimento nell’offerta del Figlio. E questa suggestione appare ravvivata anche 
dai versetti finali, dove alle tribolazioni del popolo d’Israele, che soffre al pari di «una donna incinta 
che sta per partorire» (v. 17), sembrano corrispondere le «doglie del parto» di cui geme «tutta 
insieme la creazione» (Rm 8,22). Tutte le creature desiderano riconoscersi e ricongiungersi al loro 
Creatore. Se ciò non accade, ecco tornare l’inquietudine e il malessere. Alla sofferenza, però, 
segue la gioia e la quiete, perché il Signore non ci lascia da soli e non ci abbandona nemmeno alla 
morte. Dio ci farà risorgere, ci darà luce e spegnerà ogni sete di giustizia e di senso, perché – con 
un’altra bellissima immagine del profeta – «la tua rugiada è rugiada luminosa» (v. 19). 
 
● La nostalgia di poter cantare per Gerusalemme liberata e splendente è sempre stato il sogno di 
ogni ebreo e il testo suggerisce il canto dei liberati dalla schiavitù. La speranza infatti si sta 
profilando per quelli che ancora sono deportati in Babilonia. Il testo fa riferimento al sec. VI a.C. e 
quindi non è del primo Isaia che vive nel secolo VIII, al tempo della potenza Assira che conquista il 
regno di Samaria, ma è del secondo Isaia. 
L'elemento di garanzia della propria salvezza è rappresentata dalla "città forte" con "mura e 
bastioni" potenti, che difendono la potenza e la libertà del popolo di Dio. 
Il riferimento alle mura è indispensabile per la sicurezza della città, poiché assicura la pace e tiene 
lontane le bande dei briganti e le scorrerie dei nemici. 
Il ritorno da Babilonia pone subito il problema del ricostruire le mura e il tempio: due realtà 
fondamentali per la pace e la sicurezza. E nonostante la povertà e la debolezza di un popolo che 
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torna povero e senza risorse, avvengono episodi di generosità e di costanza inimmaginabile per 
cui coloro che sono tornati riescono, in poco tempo, a circondarsi di mura. 
Non a caso, poi, le stesse mura, nel breve testo successivo, tratto dal capitolo 54,12-14, 
rappresentano la saldezza, la stabilità e la profusione di bellezza che riempiono di orgoglio il 
popolo costruttore. Così, impreziosite di pietre preziose, perdono la loro fisionomia di materia 
opaca, e si trasfigurano nella bellezza di Gerusalemme e quindi nello splendore della Sposa di Dio, 
santa, madre, accolta nell'Alleanza, glorificata poiché preziosa nelle mani dell'Altissimo. 
Proprio questa garanzia di protezione rimanda alla convinzione profonda di essere nella fiducia in 
Dio che è saldo: "Dio è la roccia eterna" ed esprime la preziosità del proprio lavoro, segno di 
sicurezza e di alleanza con Dio. Ma tutto questo si compie solo se "i figli sono discepoli del 
Signore". Allora Gerusalemme sarà fondata sulla giustizia e lontana dall'oppressione 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo  11,  28  -  30 
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo  11,  28  -  30   
● Nel suo Vangelo san Matteo riporta una parola che rivela come Gesù intende la sua missione 
specifica, a chi si indirizza il suo messaggio e come questo trasforma la vita. 
Gesù non si rivolge agli uomini che sono sicuri di se stessi, che pensano di conoscere Dio e la sua 
volontà, e che si credono chiamati e autorizzati ad imporre agli altri le regole di una vita che piace 
a Dio. Gesù fa appello ai molti uomini che sono diventati "schiavi" e gemono sotto gli ordini e i 
comandamenti di questo mondo. La testa piegata e gli occhi bassi, essi camminano sotto il giogo 
che hanno loro imposto i dottori. Passo dopo passo, coscienti della propria limitatezza, nella timida 
speranza che Dio abbia pietà di loro. 
L'immagine del "giogo leggero", che non schiaccia gli uomini, rappresenta le direttive di vita che dà 
Gesù, e che si oppongono a quelle degli antichi dottori (ma non alla Bibbia dell'Antico 
Testamento). 
Gesù conosce il Padre come nessun altro. Sa come il Padre vuole che siano gli uomini. La vita di 
colui che impara da lui - che è mite e umile di cuore - cambia dal di dentro: egli trova riposo e 
sollievo. 
 
● "Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo 
sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11, 28-30) - Come vivere questa Parola? 
Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo sottolinea e mette in rilievo il fatto che i poveri, i piccoli 
sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno, o meglio quei piccoli e quei poveri che 
hanno il coraggio di non lasciarsi ingabbiare dai propri ragionamenti ed entrare in una logica 
diversa, una logica "divina" data da due atteggiamenti: umiltà e mitezza. 
Gesù infatti indica la mitezza e l'umiltà come gli unici atteggiamenti da imparare da Lui stesso. 
L'umiltà come qualità fondamentale dell'amore, quella che stima l'altro superiore a se stesso e sa 
mettersi al posto giusto. La mitezza come la qualità "del perdente". 
Senza umiltà e mitezza non c'è amore, esiste solo prepotenza. L'umiltà e la mitezza sono la 
Sapienza dell'Amore ed entrare dentro la mitezza e umiltà è un dono, un dono soprattutto da 
implorare nella preghiera. 
Gesù mite e umile di cuore, rendi il mio cuore simile al Tuo! 
Ecco la voce di Benedetto XVI  ( ANGELUS 3 luglio 2011) : Gesù promette di dare a tutti "ristoro", 
ma pone una condizione: "Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e 
umile di cuore". Che cos'è questo "giogo", che invece di pesare alleggerisce, e invece di 
schiacciare solleva? Il "giogo" di Cristo è la legge dell'amore, è il suo comandamento, che ha 
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lasciato ai suoi discepoli (cfr Gv 13,34; 15,12). Il vero rimedio alle ferite dell'umanità, sia quelle 
materiali, come la fame e le ingiustizie, sia quelle psicologiche e morali causate da un falso 
benessere, è una regola di vita basata sull'amore fraterno, che ha la sua sorgente nell'amore di 
Dio. Per questo bisogna abbandonare la via dell'arroganza, della violenza utilizzata per procurarsi 
posizioni di sempre maggiore potere, per assicurarsi il successo ad ogni costo. Anche verso 
l'ambiente bisogna rinunciare allo stile aggressivo che ha dominato negli ultimi secoli e adottare 
una ragionevole "mitezza". Ma soprattutto nei rapporti umani, interpersonali, sociali, la regola del 
rispetto e della non violenza, cioè la forza della verità contro ogni sopruso, è quella che può 
assicurare un futuro degno dell'uomo. 
 
● Ecco la voce di Papa Francesco, 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Abbiamo riflettuto più volte sul fatto che Gesù si esprime con una tenerezza unica, segno della 
presenza e della bontà di Dio. Oggi ci soffermiamo su un passo commovente del Vangelo (cfr Mt 
11,28-30), nel quale Gesù dice: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò 
ristoro. […] Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita» 
(vv. 28-29). L’invito del Signore è sorprendente: chiama a seguirlo persone semplici e gravate da 
una vita difficile, chiama a seguirlo persone che hanno tanti bisogni e promette loro che in Lui 
troveranno riposo e sollievo. L’invito è rivolto in forma imperativa: «venite a me», «prendete il mio 
giogo», «imparate da me». Magari tutti i leaders del mondo potessero dire questo! Cerchiamo di 
cogliere il significato di queste espressioni. 
 
Il primo imperativo è «Venite a me». Rivolgendosi a coloro che sono stanchi e oppressi, Gesù si 
presenta come il Servo del Signore descritto nel libro del profeta Isaia. Così dice il passo di Isaia: 
«Il Signore mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato» (50,4). A questi sfiduciati della vita, il Vangelo affianca spesso anche i poveri (cfr Mt 
11,5) e i piccoli (cfr Mt 18,6). Si tratta di quanti non possono contare su mezzi propri, né su 
amicizie importanti. Essi possono solo confidare in Dio. Consapevoli della propria umile e misera 
condizione, sanno di dipendere dalla misericordia del Signore, attendendo da Lui l’unico aiuto 
possibile. Nell’invito di Gesù trovano finalmente risposta alla loro attesa: diventando suoi discepoli 
ricevono la promessa di trovare ristoro per tutta la vita. Una promessa che al termine del Vangelo 
viene estesa a tutte le genti: «Andate dunque – dice Gesù agli Apostoli – e fate discepoli tutti i 
popoli» (Mt 28,19). Accogliendo l’invito a celebrare questo anno di grazia del Giubileo, in tutto il 
mondo i pellegrini varcano la Porta della Misericordia aperta nelle cattedrali, nei santuari, in tante 
chiese del mondo, negli ospedali, nelle carceri. Perché varcano questa Porta della Misericordia? 
Per trovare Gesù, per trovare l’amicizia di Gesù, per trovare il ristoro che soltanto Gesù dà. Questo 
cammino esprime la conversione di ogni discepolo che si pone alla sequela di Gesù. E la 
conversione consiste sempre nello scoprire la misericordia del Signore. Essa è infinita e 
inesauribile: è grande la misericordia del Signore! Attraversando la Porta Santa, quindi, 
professiamo «che l’amore è presente nel mondo e che questo amore è più potente di ogni genere 
di male, in cui l’uomo, l’umanità, il mondo sono coinvolti» (Giovanni Paolo II, Enc. Dives in 
misericordia, 7). 
 
Il secondo imperativo dice: “Prendete il mio giogo”. Nel contesto dell’Alleanza, la tradizione biblica 
utilizza l’immagine del giogo per indicare lo stretto vincolo che lega il popolo a Dio e, di 
conseguenza, la sottomissione alla sua volontà espressa nella Legge. In polemica con gli scribi e i 
dottori della legge, Gesù pone sui suoi discepoli il suo giogo, nel quale la Legge trova il suo 
compimento. Vuole insegnare loro che scopriranno la volontà di Dio mediante la sua persona: 
mediante Gesù, non mediante leggi e prescrizioni fredde che lo stesso Gesù condanna. Basta 
leggere il capitolo 23 di Matteo! Lui sta al centro della loro relazione con Dio, è nel cuore delle 
relazioni fra i discepoli e si pone come fulcro della vita di ciascuno. Ricevendo il “giogo di Gesù” 
ogni discepolo entra così in comunione con Lui ed è reso partecipe del mistero della sua croce e 
del suo destino di salvezza. 
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Ne consegue il terzo imperativo: “Imparate da me”. Ai suoi discepoli Gesù prospetta un cammino 
di conoscenza e di imitazione. Gesù non è un maestro che con severità impone ad altri dei pesi 
che lui non porta: questa era l’accusa che faceva ai dottori della legge. Egli si rivolge agli umili, ai 
piccoli, ai poveri, ai bisognosi perché Lui stesso si è fatto piccolo e umile. Comprende i poveri e i 
sofferenti perché Lui stesso è povero e provato dai dolori. Per salvare l’umanità Gesù non ha 
percorso una strada facile; al contrario, il suo cammino è stato doloroso e difficile. Come ricorda la 
Lettera ai Filippesi: «Umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» 
(2,8). Il giogo che i poveri e gli oppressi portano è lo stesso giogo che Lui ha portato prima di loro: 
per questo è un giogo leggero. Egli si è caricato sulle spalle i dolori e i peccati dell’intera umanità. 
Per il discepolo, dunque, ricevere il giogo di Gesù significa ricevere la sua rivelazione e 
accoglierla: in Lui la misericordia di Dio si è fatta carico delle povertà degli uomini, donando così a 
tutti la possibilità della salvezza. Ma perché Gesù è capace di dire queste cose? Perché Lui si è 
fatto tutto a tutti, vicino a tutti, ai più poveri! Era un pastore tra la gente, tra i poveri: lavorava tutto il 
giorno con loro. Gesù non era un principe. E’ brutto per la Chiesa quando i pastori diventano 
principi, lontani dalla gente, lontani dai più poveri: quello non è lo spirito di Gesù. Questi pastori 
Gesù rimproverava, e di loro Gesù diceva alla gente: “fate quello che loro dicono, ma non quello 
che fanno”. 
 
Cari fratelli e sorelle, anche per noi ci sono momenti di stanchezza e di delusione. Allora 
ricordiamoci queste parole del Signore, che ci danno tanta consolazione e ci fanno capire se 
stiamo mettendo le nostre forze al servizio del bene. Infatti, a volte la nostra stanchezza è causata 
dall’aver posto fiducia in cose che non sono l’essenziale, perché ci siamo allontanati da ciò che 
vale realmente nella vita. Il Signore ci insegna a non avere paura di seguirlo, perché la speranza 
che poniamo in Lui non sarà delusa. Siamo chiamati quindi a imparare da Lui cosa significa vivere 
di misericordia per essere strumenti di misericordia. Vivere di misericordia per essere strumenti di 
misericordia: vivere di misericordia è sentirsi bisognoso della misericordia di Gesù, e quando noi ci 
sentiamo bisognosi di perdono, di consolazione, impariamo a essere misericordiosi con gli altri. 
Tenere fisso lo sguardo sul Figlio di Dio ci fa capire quanta strada dobbiamo ancora fare; ma al 
tempo stesso ci infonde la gioia di sapere che stiamo camminando con Lui e non siamo mai soli. 
Coraggio, dunque, coraggio! Non lasciamoci togliere la gioia di essere discepoli del Signore. “Ma, 
Padre, io sono peccatore, come posso fare?” – “Lasciati guardare dal Signore, apri il tuo cuore, 
senti su di te il suo sguardo, la sua misericordia, e il tuo cuore sarà riempito di gioia, della gioia del 
perdono, se tu ti avvicini a chiedere il perdono”. Non lasciamoci rubare la speranza di vivere 
questa vita insieme con Lui e con la forza della sua consolazione. Grazie. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Dio, fonte dell'unità, fà maturare i gemiti dello Spirito presenti nel mondo verso Cristo, principio e 
fine di ogni cosa. Preghiamo ? 
- Dio giusto, rendi la tua Chiesa ovunque lievito di liberazione, capace di vedere le ingiustizie e di 
svegliare i rassegnati. Preghiamo ? 
- Dio dei nostri padri, aiuta il tuo popolo a testimoniare al mondo che tu sei vicino ad ogni uomo 
con amore fedele. Preghiamo ? 
- Dio Salvatore, dà ad ogni uomo che lavora la certezza di costruire un mondo nuovo con te. 
Preghiamo ? 
- Dio consolatore, aiuta i poveri, i malati, gli ultimi, con il dono della fiducia in te. Preghiamo ? 
- Per i giovani del nostro quartiere alla ricerca di una loro identità. Preghiamo ? 
- Per chi è tentato dal potere, dal denaro e dalla gloria. Preghiamo ? 
- Dio dei nostri padri, ogni giorno della nostra vita ci fai fare l'esperienza della tua fedeltà. Apri i 
nostri cuori all'azione dello Spirito, perché diventiamo tuoi veri figli, per l'amore, la misericordia e la 
salvezza del tuo Figlio Gesù. Preghiamo ? 
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7) Preghiera : Salmo  101 
Il Signore dal cielo ha guardato la terra. 
 
Tu, Signore, rimani in eterno, 
il tuo ricordo di generazione in generazione. 
Ti alzerai e avrai compassione di Sion: 
è tempo di averne pietà, l'ora è venuta! 
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre 
e li muove a pietà la sua polvere. 
 
Le genti temeranno il nome del Signore 
e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion 
e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera dei derelitti, 
non disprezza la loro preghiera. 
 
Questo si scriva per la generazione futura 
e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore: 
«Il Signore si è affacciato dall'alto del suo santuario, 
dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il sospiro del prigioniero, 
per liberare i condannati a morte». 
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Lectio del venerdì   17  luglio  2026 

 
Venerdì  della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Isaia  38,  1 - 6.  21 - 22.  7 - 8 
               Matteo  12,  1  -  8 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che e� contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli e� conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia  38,  1 - 6.  21 - 22.  7 - 8 
In quei giorni Ezechìa si ammalò mortalmente. Il profeta Isaìa, figlio di Amoz, si recò da lui e gli 
disse: «Così dice il Signore: "Da' disposizioni per la tua casa, perché tu morirai e non vivrai"». 
Ezechìa allora voltò la faccia verso la parete e pregò il Signore dicendo: «Signore, ricòrdati che ho 
camminato davanti a te con fedeltà e con cuore integro e ho compiuto ciò che è buono ai tuoi 
occhi». Ed Ezechìa fece un gran pianto. Allora la parola del Signore fu rivolta a Isaìa dicendo: «Va' 
e riferisci a Ezechìa: "Così dice il Signore, Dio di Davide, tuo padre: Ho udito la tua preghiera e ho 
visto le tue lacrime; ecco, io aggiungerò ai tuoi giorni quindici anni. Libererò te e questa città dalla 
mano del re d'Assiria; proteggerò questa città"». Isaìa disse: «Si vada a prendere un impiastro di 
fichi e si applichi sulla ferita, così guarirà». Ezechìa disse: «Qual è il segno che salirò al tempio del 
Signore?». «Da parte del Signore questo ti sia come segno che il Signore manterrà questa 
promessa che ti ha fatto. Ecco, io faccio tornare indietro di dieci gradi l'ombra sulla meridiana, che 
è già scesa con il sole sull'orologio di Acaz». E il sole retrocesse di dieci gradi sulla scala che 
aveva disceso. 
 
3) Riflessione 11 su Isaia  38,  1 - 6.  21 - 22.  7 - 8 
● Il re Ezechìa è malato a morte e l’oracolo che il profeta Isaìa gli riferisce per ordine del Signore 
non lascia alcuno spiraglio di speranza: «tu morirai e non vivrai» (v. 1). Il re reagisce allora con un 
rifiuto e inizia a pregare, protestando la propria rettitudine e la propria fedeltà, fino alle lacrime. Dio 
non rimane impassibile e ordina a Isaìa di proferire un contro-oracolo. Egli prolungherà la vita al re. 
Non solo, libererà Gerusalemme e la proteggerà dall’Assiria. La promessa di guarigione è 
accompagnata da un segno portentoso: Dio sposta il sole in modo che torni «indietro di dieci gradi 
l’ombra sulla meridiana» (v. 8). L’episodio è chiaro, come altri episodi biblici di guarigione. Il 
Signore è sensibile alle nostre preghiere, si muove a compassione quando lo invochiamo con 
cuore sincero. È un padre misericordioso, che non ci pensa neanche un minuto a cambiare il 
destino di un uomo, se gli rivolge una richiesta autentica di aiuto. Gesù l’ha ribadito con le sue 
guarigioni, che non sono mai soltanto semplici risanamenti del corpo, bensì occasioni di salvezza 
dell’anima. Rivolgersi a lui significa in fondo affidarsi a una volontà che desidera soltanto il nostro 
bene. Tuttavia, il Signore ci rammenta anche che questo bene solo da lui proviene: non è un frutto 
destinato a marcire o un miraggio indirizzato a svanire, ma è un dono incorruttibile e certo. È il 
regalo del nostro natale, della nostra rinascita alla vita eterna. 
 
● La conferma preziosa della comunione tra il Signore e il suo popolo ci viene oggi donata e 
confermata dalla vicenda e dall’evento della “malattia mortale” del re Ezechia, che non è legata a 
vicende di infedeltà o peccato, ma è descritta semplicemente come termine temporale 
dell’esistenza. 
Ed è Elia a portare al re questo annuncio (ver.1). 
Piangendo, il re chiede al Signore di ricordare quanto egli gli sia stato sempre vicino e fedele 
nell’obbedienza. (vers.2-3). 
Ci domandiamo che cosa questo voglia dirci per una vita fedele e buona. 
Dunque, la morte semplicemente come fine temporale dell’esistenza umana. 
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Vuole allora dirci qualcosa su questa esistenza della vita umana? 
Forse vuole aprire la prospettiva di un dono, che oltrepassando i limiti della creatura e della natura, 
ci riveli la prospettiva di una vita umana visitata dalla presenza e dalla potenza di Dio! 
Il “pianto” sulla morte sembra aprirsi ad una prospettiva “innaturale” che può essere solo dono di 
Dio! 
E’ il Signore stesso che manda Isaia dal re per comunicargli il dono di un prolungamento al di là 
della condizione creaturale! (vers.4-5). 
E’ per noi invito a considerare come la Parola di Dio abbia annunciato e stabilito la morte della 
creatura come segno e sanzione di una ferita e di una caduta causata dalla frantumazione del 
vincolo che originariamente Dio stesso aveva stabilito e creato come segno del legame tra Dio 
stesso e questa creatura da Lui originata a sua immagine e somiglianza! (Genesi 1). Il re di Assiria 
è allora il segno e la presenza del male e della morte, da cui Dio vuole salvare e liberare la 
creatura umana. 
Da questo nemico Dio vuole liberare il suo popolo. 
E dal suo popolo, tutta l’umanità. Di più, in certo senso tutta la creazione e tutta la storia! 
L’arretramento dell’ora vuol forse dirci un passo verso quell’eternità che non è un “non tempo”, ma 
è il dono del tempo di Dio! 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Matteo  12,  1  -  8   
In quel tempo, Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e 
cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi 
discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete 
letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di 
Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai 
soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano 
il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se 
aveste compreso che cosa significhi: "Misericordia io voglio e non sacrifici", non avreste 
condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Matteo  12,  1  -  8   
●. Noi comprendiamo male la legislazione del sabato del tempo di Gesù. Bisogna studiare assai il 
suo contesto prima di capirla. Ma ciò che ci si impone, è la sovranità con la quale Gesù si oppone 
a tutte le prescrizioni, dando come vero criterio la misericordia. È insensato vietare a un affamato 
di mangiare, qualsiasi siano gli argomenti addotti. Ed è altrettanto insensato sacrificarsi per amore 
del sacrificio. Incriminare le persone che trasgrediscono la legge senza conoscere i loro motivi non 
ha senso. La vita ha troppe sfaccettature per chiuderla in paragrafi. 
Siamo dei libertini? No, finché l'istinto della fame non si trasforma in egoismo brutale. Se il nostro 
cuore rimane tenero nei confronti delle persone che ci vivono vicino, Dio non ci rifiuterà la 
tenerezza del suo cuore: egli non ama che siamo sotto tutela. E quando i figli hanno fame, forse 
che i genitori pensano per prima cosa a discutere questo o quello? 
 
● I farisei non perdono occasione per pensare male di Gesù (e dei suoi), e per accusarlo. 
Potremmo identificare il fariseismo con l'atteggiamento di chi cerca di salvare se stesso accusando 
gli altri, magari coprendosi dietro qualche regola. È un modo sottile di essere cattivi. I farisei 
rimproverano Gesù perché lascia prendere qualche spiga di grano ai discepoli durante il cammino, 
in giorno di sabato. Ma egli risponde con due esempi che mostrano la loro grettezza e cecità. E 
soprattutto ribadisce, con le parole di Osea, la larghezza del cuore di Dio: "Misericordia io voglio e 
non sacrificio" (Os 9, 13). Il Signore non desidera l'osservanza fredda ed esteriore delle norme, ma 
il cuore. Non si tratta di disprezzare le norme; Ma sopra ogni norma c'è la compassione, che è un 
dono da chiedere a Dio perché non viene dal nostro carattere p dalle nostre qualità. La 
compassione non lascia tranquilli - spinse lo stesso Signore a scendere sulla terra per salvare il 
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suo popolo - e chiede ad ogni discepolo non l'avara osservanza di doveri e di prescrizioni ma la 
continuazione dell'opera di Dio tra gli uomini. 
 
● «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato». Il 
problema è quasi sempre lo stesso: Gesù è percepito come uno che rompe lo schema. Eppure 
tutti abbiamo bisogno di uno schema, di una regola, di un metodo, di un percorso preciso. Perché 
dunque Gesù sembra costantemente destabilizzarci attraverso la messa in discussione delle 
regole? Forse vuole abolirle? Assolutamente no. Egli è preoccupato di non far coincidere la fede 
con le regole. La fede è sempre più grande delle regole, come l’amore di una madre per il figlio è 
più grande della buona abitudine a lavarsi le mani prima di sedere a tavola. Se l’amore di una 
madre si riducesse solo a ricordare al figlio di lavarsi le mani che amore sarebbe? Come potrebbe 
quel figlio avere la vita cambiata da un amore così? E non è forse il rischio della religione quando 
essa diventa solo memoria delle regole? “Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del 
tempio. Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste 
condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato”. Il problema è 
sempre lì: la differenza che c’è tra la Misericordia e il sacrificio. Tra l’amore e la performance. Gesù 
non è venuto ad abolire la legge ma ad abolire la falsa sicurezza che dà uno schema di regole 
quando si stacca dalla vita, o quando peggio trasforma la vita in una fedeltà alle regole. La vita è 
sempre più grande, e le regole servono a vivere. Non si vive per seguire delle regole, ma le regole 
ci aiutano a vivere. Quando non ci aiutano dovremmo domandarci perché. In questo senso 
saggiamente noi diciamo che nella regola deve esserci spazio anche per l’eccezione, che non 
abolisce la regola ma la conferma. L’uomo è tale proprio perché in lui è presente la possibilità 
dell’eccezione. Che cos’è il perdono o la misericordia se non Dio che conferma la giustizia facendo 
eccezione? E come possiamo chiedere di essere perdonati se poi non siamo capaci di andare 
oltre la mera giustizia formale? 
 
● Nel vangelo di oggi vediamo da vicino molti conflitti tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. 
Sono conflitti attorno alle pratiche religiose di quel tempo: digiuno, purezza, osservanza del sabato, 
etc. In termini odierni, sarebbero conflitti riguardanti per esempio, il matrimonio tra persone 
divorziate, l'amicizia con prostitute, l'accoglienza degli omosessuali, la comunione senza sposarsi 
in chiesa, il non andare a messa la domenica, non digiunare il venerdì della settimana santa. Sono 
molti i conflitti: in casa, a scuola, nel lavoro, in comunità, in chiesa, nella vita personale, nella 
società. Conflitti di crescita, di relazione, di età, di mentalità. Tanti! Vivere la vita senza conflitto è 
impossibile! Il conflitto fa parte della vita e spunta fin dalla nascita. Nasciamo con dolori di parto. I 
conflitti non sono incidenti lungo il percorso, ma fanno parte del cammino, del processo di 
conversione. Ciò che colpisce è il modo in cui Gesù affronta i conflitti. Nella discussione con gli 
avversari, non si trattava di aver ragione contro di loro, ma di far prevalere l'esperienza che lui, 
Gesù, aveva di Dio, Padre e Madre. L'immagine di Dio che gli altri avevano era quella di un giudice 
severo che minacciava e condannava solamente. Gesù cerca di far prevalere la misericordia 
sull'osservanza cieca delle norme e della legge che non avevano nulla a che vedere con l'obiettivo 
della Legge che è la pratica dell'amore. 
 
● Matteo 12,1-2: Raccogliere grano il giorno di sabato e la critica dei farisei. In un giorno di sabato, 
i discepoli passavano lungo le piantagioni e si aprivano il cammino cogliendo spighe per 
mangiarle. Avevano fame. I farisei giungono ed invocano la Bibbia per dire che i discepoli stanno 
commettendo una trasgressione della legge del Sabato (cf Es 20,8-11). Anche Gesù usa la Bibbia 
e risponde invocando tre esempi tratti dalla Scrittura: (a) di Davide, (b) dalla legislazione sul lavoro 
dei sacerdoti nel tempio e (c) dall'azione del profeta Osea, ossia, cita un libro storico, un libro 
legislativo e un libro profetico. 
 
● Matteo 12,3-4: L'esempio di Davide. Gesù ricorda che Davide stesso fece una cosa proibita dalla 
legge, perché tolse il pane sacro dal tempio e lo dette da mangiare ai soldati che avevano fame (1 
Sam 21,2-7). Nessun fariseo ebbe il coraggio di criticare il re Davide! 
 
● Matteo 12,5-6: L'esempio dei sacerdoti. Accusato dalle autorità religiose, Gesù argomenta 
partendo da ciò che loro stesse, le autorità religiose, fanno il giorno di sabato. Nel tempio di 
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Gerusalemme, il giorno di sabato, i sacerdoti lavoravano molto di più degli altri giorni della 
settimana, poiché dovevano sacrificare gli animali per i sacrifici, dovevano, pulire, scopare, 
caricare pesi, sgozzare gli animali, etc., e nessuno diceva che era contro la legge, pensavano che 
fosse normale! La legge stessa li obbligava a fare questo (Num 28,9-10). 
 
● Matteo 12,7: L'esempio del profeta. Gesù cita la frase del profeta Osea: Misericordia voglio e 
non sacrificio. La parola misericordia significa avere il cuore (cor) nella miseria (miseri) degli altri, 
ossia, la persona misericordiosa deve stare molto vicino alla sofferenza delle persone, deve 
identificarsi con loro. La parola sacrificio significa fare (fício) che una cosa sia consacrata (sacri), 
ossia chi offre un sacrificio separa l'oggetto sacrificato dall'uso profano e lo distanzia dalla vita 
giornaliera della gente. Se i farisei avessero avuto questo modo di guardare la vita del profeta 
Osea, avrebbero saputo che il sacrificio più gradito a Dio non è che la persona consacrata viva 
lontano dalla realtà, ma che disponga interamente il suo cuore consacrato al servizio dei fratelli per 
sollevarli dalla miseria. Non avrebbero considerato colpevoli coloro che in realtà erano innocenti. 
 
● Matteo 12,8: Il Figlio dell'Uomo è padrone del sabato. Gesù termina con questa frase: il Figlio 
dell'Uomo è padrone perfino del sabato! Gesù stesso è il criterio dell'interpretazione della Legge di 
Dio. Gesù conosceva la Bibbia a memoria e la invocava per indicare che gli argomenti degli altri 
non avevano fondamento. In quel tempo, non c'erano Bibbie stampate come le abbiamo oggi. In 
ogni comunità c'era solo una Bibbia scritta a mano, che rimaneva nella sinagoga. Se Gesù 
conosceva così bene la Bibbia, vuol dire che durante i trenta anni della sua vita a Nazaret, aveva 
partecipato intensamente alla vita di comunità, dove ogni sabato si leggevano le scritture. La 
nuova esperienza di Dio Padre, faceva sì che Gesù riuscisse a scoprire meglio l'intenzione di Dio 
nel decretare le leggi dell'Antico Testamento. Vivendo trenta anni a Nazaret e sentendo nella sua 
pelle l'oppressione e l'esclusione di tanti fratelli e sorelle, in nome della Legge, Gesù deve aver 
percepito che non poteva essere questo il senso della legge. Se Dio è Padre, allora accoglie tutti 
come figli e figlie. Se Dio è Padre, allora noi dobbiamo essere fratelli e sorelle tra di noi. Gesù 
visse questo e pregò per questo, dal principio fino alla fine. La Legge deve stare al servizio della 
vita e della fraternità. "L'essere umano non è fatto per il sabato, ma il sabato per l'essere umano" 
(Mc 2,27). Per la sua fedeltà a questo messaggio Gesù fu condannato a morte. Lui scomodò il 
sistema, e il sistema si difese, usando la forza contro Gesù, poiché lui voleva che la Legge fosse 
messa al servizio della vita, e non viceversa. Ci manca molto per conoscere a fondo la Bibbia e 
per partecipare a fondo alla comunità, come fece Gesù. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa tutta, perché irradi nel mondo la notizia e la gioia della Pasqua, Cristo salvatore e 
liberatore. Preghiamo ? 
- Per tutti i popoli che soffrono la fame e le migrazioni, perché il Signore ascolti il loro grido e aiuti 
noi a praticare la giustizia e la fratellanza. Preghiamo ? 
- Per chi si sente oppresso da leggi ingiuste e miopi, perché trovi la forza e la dignità della 
coscienza illuminata dalla tua parola. Preghiamo ? 
- Per chi soffre per la morte, la lontananza, il distacco dalle persone care, perché trovi conforto 
nella speranza cristiana e nell'amicizia delle nostre comunità. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità, perché celebri la domenica nella gratuità della lode al Signore e nella 
generosità verso i fratelli. Preghiamo ? 
- Per chi non ha ancora incontrato un volto misericordioso. Preghiamo ? 
- Per chi si lascia facilmente andare al giudizio e alla condanna degli altri. Preghiamo ?  
- Dio onnipotente, accogli le preghiere che ti rivolgiamo con la voce dello Spirito Santo, e mettici in 
cammino per seguire i passi del tuo Figlio Gesù, salvatore nostro. Preghiamo ? 
- Che tipo di conflitti vivi in famiglia, nella società e nella Chiesa? Quali sono i conflitti riguardo alle 
pratiche religiose che oggi, recano sofferenza alle persone e sono motivo di discussione e di 
polemica? Qual è l'immagine di Dio che è dietro tutti questi preconcetti, dietro tutte queste norme e 
proibizioni? 
- Cosa ti ha insegnato il conflitto in tutti questi anni? Qual è il messaggio che trai da tutto questo 
per le nostre comunità di oggi? 
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7) Preghiera finale :  Isaia  38, 10  -  12.  16 
Spero in te, Signore, tu mi dai vita. 
 
Io dicevo: «A metà dei miei giorni me ne vado, 
sono trattenuto alle porte degli inferi 
per il resto dei miei anni». 
 
Dicevo: «Non vedrò più il Signore 
sulla terra dei viventi, 
non guarderò più nessuno 
fra gli abitanti del mondo. 
 
La mia dimora è stata divelta e gettata lontano da me, 
come una tenda di pastori. 
Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, 
mi hai tagliato dalla trama. 
 
Il Signore è su di loro: essi vivranno. 
Tutto ciò che è in loro 
è vita del suo spirito. 
Guariscimi e rendimi la vita». 
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Lectio del sabato   18  luglio  2026 

 
Sabato della Quindicesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Michea  2,  1  -  5 
            Matteo  12,  14  -  21   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mostri agli erranti la luce della tua verità perché possano tornare sulla retta via, concedi 
a tutti coloro che si professano cristiani di respingere ciò che e� contrario a questo nome e di 
seguire ciò che gli e� conforme. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Michea  2,  1  -  5 
Guai a coloro che meditano l'iniquità e tramano il male sui loro giacigli; alla luce dell'alba lo 
compiono, perché in mano loro è il potere. Sono avidi di campi e li usurpano, di case e se le 
prendono. Così opprimono l'uomo e la sua casa, il proprietario e la sua eredità. Perciò così dice il 
Signore: «Ecco, io medito contro questa genìa una sciagura da cui non potranno sottrarre il collo e 
non andranno più a testa alta, perché sarà un tempo di calamità. In quel tempo si intonerà su di voi 
una canzone, si leverà un lamento e si dirà: "Siamo del tutto rovinati; ad altri egli passa l'eredità del 
mio popolo, non si avvicinerà più a me, per restituirmi i campi che sta spartendo!".  
Perciò non ci sarà nessuno che tiri a sorte per te, quando si farà la distribuzione durante 
l'assemblea del Signore». 
 
3) Riflessione 13  su Michea  2,  1  -  5 
● Il tempo che Michèa vive è un tempo di decadenza. Israele è diviso: al nord si seguono pratiche 
pagane, mentre il regno di Giuda è amministrato da gente corrotta e idolatra che non conosce più il 
proprio popolo e ha dimenticato il suo Dio. Persone senza scrupoli che, essendo al potere, si 
permettono di tutto: ogni sorta di ingiustizie e soprusi. Ci ricorda qualcosa questa situazione? 
Certo! Ci ricorda che il cuore dell’uomo è tentato sempre dalle stesse cose, nello stesso modo, 
oggi come ieri. Il potere genera in noi l’illusione di essere Dio, di poterci sostituire a lui, e tutto 
perde di senso, di dignità. E così mi immagino Michèa che, forte del mandato del suo Dio, se ne va 
per le strade del suo paese a mettere in guardia gli oppressori, a ricordare loro che un Dio c’è 
ancora e che la sua ira sarà grande. Michèa è colui che si prende la briga di camminare in senso 
contrario alle ingiustizie, per guardarle in faccia e fare aprire gli occhi che non vedono più il senso 
dell’agire. Egli porta un messaggio chiaro da Dio: “Sto per stancarmi di questa condotta, sto 
meditando di agire contro di voi. Avete tra le mani un dono prezioso, il regno di Israele, il mio 
popolo, ma non ne siete degni. Ve lo toglierò e lo darò in mano ad altri che se ne prenderanno 
cura”. Forse non c’è bisogno di andare troppo lontano da noi stessi per vivere la realtà di Michèa. 
Ogni volta che mi viene affidato qualcosa di bello e non lo faccio fruttare sono un po’ così, come i 
governanti di Israele, rischio che quel dono, quell’opportunità, mi sfugga di mano facendomi 
perdere un’occasione per costruire il Regno di Dio. Per fortuna Dio non agisce mai senza prima 
permetterci di ravvederci: per questo ha mandato Michèa, per questo ha mandato Gesù. 
 
● Il secondo capitolo del Libro di Michea continua il tema del giudizio, con una denuncia delle 
ingiustizie sociali e dell’oppressione perpetrata dai potenti di Israele. Michea accusa i ricchi e i 
potenti di sfruttare i più deboli, profetizzando che il castigo divino sarà inevitabile a causa della loro 
avidità e malvagità. Tuttavia, il capitolo si conclude con una nota di speranza, in cui Dio promette 
di radunare e salvare il Suo popolo. Questo capitolo bilancia la denuncia della malvagità umana 
con l’annuncio della grazia divina. 
 
 
 

                                                 
13  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Federica Lualdi  in www.preg.audio.org  - 
www.noitipreghiamo.com 
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● 1. Denuncia della malvagità dei potenti (versetti 1-2) 
Michea inizia con un forte “Guai” rivolto a coloro che meditano l’iniquità e tramano il male nei loro 
letti (v. 1). Questa descrizione evidenzia che i potenti non solo commettono ingiustizia durante il 
giorno, ma pianificano il male di notte, quando dovrebbero riposare. Al mattino, eseguono i loro 
piani malvagi perché ne hanno il potere. Questo è un chiaro richiamo alla corruzione e all’avidità 
dilaganti tra le classi dirigenti, che abusano della loro autorità per ottenere ricchezze e proprietà. 
 
● Il versetto 2 descrive l’oppressione economica in termini concreti: “Desiderano dei campi, e se 
ne impadroniscono; delle case, e se le prendono”. I potenti non solo accumulano ricchezze 
ingiustamente, ma opprimono anche gli uomini, le loro case e le loro proprietà. Questo 
comportamento è in contrasto con le leggi mosaiche, che proteggevano i diritti alla proprietà 
familiare e alla giustizia sociale. 
 
● 3 Il castigo divino (versetti 3-5) 
Di fronte a tanta ingiustizia, Dio risponde con un annuncio di giudizio. Il Signore dichiara: “Ecco, 
contro questa razza io medito un male a cui non potrete sottrarre il collo” (v. 3). Questa immagine 
del collo suggerisce che il popolo sarà imprigionato o reso schiavo, senza possibilità di liberarsi. Il 
castigo divino non solo umilierà i potenti, ma renderà impossibile per loro camminare “a testa alta”. 
I tempi di prosperità e arroganza lasceranno il posto a tempi di rovina e sofferenza. 
 
● Nel versetto 4, Michea anticipa che nel giorno del giudizio si canteranno lamenti e proverbi 
contro di loro: “È finita! Noi siamo interamente rovinati!” La loro eredità, i campi accumulati 
ingiustamente, sarà trasferita a trasgressori. Questo è un duro colpo per i potenti, che vedranno i 
frutti della loro avidità passare nelle mani di altri. La perdita della terra, un bene prezioso nell’antica 
Israele, rappresenta la totale rovina economica e sociale. Nel versetto 5, Michea afferma che 
nessuno di loro parteciperà all’assemblea del Signore, in cui venivano distribuite le terre, poiché 
saranno esclusi a causa della loro malvagità. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Matteo  12,  14  -  21   
In quel tempo, i farisei uscirono e tennero consiglio contro Gesù per farlo morire. Gesù però, 
avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non 
divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Ecco il mio 
servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito 
sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze 
la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non 
abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Matteo  12,  14  -  21  
● Il Vangelo di oggi ci dice che Dio vuole la nostra felicità. Capisco veramente che cosa significa 
ciò? Dio vuole la felicità di noi tutti, qualunque siano i nostri limiti. Ciò che è straordinario è che 
tutto ciò che costituisce la nostra sofferenza o la nostra felicità si trova espresso nella Bibbia. Noi vi 
ci ritroviamo interamente: noi e le nostre esperienze. È in Gesù che la parola decisiva di Dio ci è 
rivelata, ed è in lui che ci è rivelato il "Sì" di Dio. Dio non può dirci di più, e con maggiore 
insistenza, che attraverso Gesù, suo Figlio, nostro Salvatore. Gesù ci ha detto prima di tutto 
questo: siamo accettati nella nostra vita. Ecco ciò che esprime la parola di Dio. Lo capiamo? Gesù 
dice: "Voglio la tua felicità infinita. Nella tua vita l'afflizione non avrà l'ultima parola quando sarai a 
pezzi, il tuo lume di speranza si sarà spento, e tu dirai: “Io sono cattivo''". Colui che accoglie le 
parole di Dio imparerà che, al di là di queste parole che gli sfuggono, la vita rinasce. La Chiesa non 
vive, se la Bibbia non raggiunge la vita nel cuore delle comunità. E la nostra vita è così spesso 
gelata! Le cose che escono dal congelatore sembrano spesso scipite, senza gusto, riconoscibili 
solo dalla loro etichetta. Ma è sufficiente che siano riscaldate perché riprendano gusto. Anche la 
nostra vita è spesso gelata, come pure le nostre relazioni. 
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Ma la parola di Dio riscalda. La Bibbia ci dice: per quanto la sua situazione sia disperata, ciascuno 
di noi può ripartire da zero. Perché è chiamato, e può cominciare a sentire che cos'è la vita, la 
sapienza, la capacità d'amare. Troverà un senso nella sua vita, se questa sarà impregnata 
d'amore per la parola che l'ha raggiunto e l'ha reso capace di aprirsi sempre più a se stesso. Egli 
non ha niente di meglio da dire su ciò che può essere la vita. 
Metti la tua vita sotto il segno della parola, e vedrai tu stesso il risultato. 
 
● I farisei tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. Decidono di uccidere Dio perché 
ama l'uomo. 
La notizia della decisione dei farisei di far morire Gesù ci introduce nella comprensione della sua 
messianicità: egli non è il messia spettacolare, ma il Servo sofferente del Signore, "mite e umile di 
cuore" (Mt 11, 29) e benevolo verso tutti i malati e i peccatori. 
Egli non affronta direttamente i suoi avversari, ma si ritira. Questo è lo stile di Gesù quando viene 
minacciato (Mt 4,12; 14,13). Egli non desidera lo scontro frontale perché non è venuto per 
sconfiggere l'uomo, ma per salvarlo. 
La missione di Gesù non corrisponde alle attese di un messia vincente e acclamato. Egli porta a 
compimento tutte le promesse della storia della salvezza come Servo sofferente del Signore 
usando unicamente i mezzi dell'amore. 
I verbi del testo di Isaia "non contenderà, non griderà, non spezzerà, non spegnerà" ci assicurano 
che Gesù non ha fatto del male a nessuno. Il suo amore per gli uomini non gli ha permesso di 
essere come lo avrebbero voluto il Battista e i suoi connazionali: pieno di zelo nel combattere i 
nemici, insignito di tutti i poteri, battagliero, travolgente. E' stato invece mite, umile, buono e 
comprensivo con tutti. 
Egli non è un conquistatore di popoli che travolge tutto e tutti, ma salva la vita e rianima la 
speranza dei più deboli. 
L'umanità malata e peccatrice non ha bisogno di urla e di minacce, ma di conforto e di 
misericordia. 
Gesù è la manifestazione della bontà di Dio per tutti gli uomini (cfr Tt 2,11). 
 
● “I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo. Ma Gesù, saputolo, si 
allontanò di là”. Il vangelo di oggi ci ricorda che più volte Gesù ha rischiato la vita. Ma la sua non è 
la logica dell’eroe o del kamikaze. Gesù considera la vita qualcosa di prezioso, e finché sarà 
possibile tenterà di rimanere vivo. Sa bene che non sarà per sempre così e che arriverà il giorno in 
cui non potrà più trovare vie d’uscita. È così per ciascuno di noi. Dobbiamo vivere ricordandoci che 
ogni giorno dobbiamo allenarci nelle piccole cose perché quando arriveranno le grandi siamo in 
grado di non scappare, di non sfuggire loro. E soprattutto dobbiamo ricordarci che ciò che conta 
molto in questo nostro “allenamento” è lo stile, la modalità. Il vangelo di oggi riporta le parole di 
Isaia: “Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna infranta non 
spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante”. Ciò che ne viene fuori non è la descrizione di un 
pacifista, o di un arrendevole. Ciò che viene fuori è lo stile di chi non ha bisogno di litigare, gridare, 
colpire, usare violenza. È lo stile di chi sa valorizzare ciò che è piccolo, ciò che è delicato, ciò che 
è messo ai margini. La fortezza a cui si allena Gesù è quella della croce in cui con una mitezza 
straordinaria Egli fa spazio alla debolezza e la eleva a strumento di salvezza. Nessuno è capace di 
stare sulla croce se non si è allenato nelle piccole cose di ogni giorno. È nelle piccole cose che 
dobbiamo imparare a fare la differenza. Gesù prima di affrontare la Sua passione cerca di fare 
tutto il bene che può: “Molti lo seguirono ed egli guarì tutti, ordinando loro di non divulgarlo”. Egli fa 
il bene non per farsi pubblicità ma come necessità di chi sa che l’amore vero è quello fatto nel 
segreto, quello che non cerca ricompense perché è gratuito. I suoi miracoli non erano forme di 
volantinaggio del vangelo. Erano la prova che Egli prendeva a cuore il dolore di ciascuno, le storie 
singole di ognuno, il dettaglio di ogni volto. E noi annunciamo un vangelo così o volantiniamo? 
 
● Porrò il mio Spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti. Non contenderà, né griderà, 
né si udrà sulle piazze la sua voce. La canna già incrinata non spezzerà, né spegnerà il lucignolo 
fumigante (...). Nel suo nome spereranno le genti. - Come vivere questa Parola? 
Qui l'evangelista Matteo richiama queste espressioni del profeta Isaia per tratteggiare il modo di 
essere del Signore Gesù, quando seppe che i farisei avevano deciso di toglierlo di mezzo. Egli si 
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allontanò da loro e, dice il Vangelo: "Molti lo seguirono ed Egli guarì tutti, ordinando loro di non 
divulgarlo". 
In un mondo attanagliato dall'ingiustizia, il cristiano insieme a tutti gli uomini di buona volontà, non 
solo non può rendersi complice dell'ingiustizia, ma è chiamato a combatterla. In quale modo? Il 
suo modello non può essere che Gesù, il quale unisce alla forza la mitezza e una volontà d'amore 
verso tutti. Egli infatti non compie gesti spettacolari, non grida per le strade, non fa violenza al 
debole (la canna già incrinata, il lucignolo fumigante) ma sfugge ai nemici per rendersi disponibile 
al bene di tutti. 
Oggi, nel mio rientro al cuore, chiederò allo Spirito Santo di cogliere la violenza che può essere 
(forse larvata!) anche in me, e di sostituirla con pensieri, parole e atteggiamenti di mitezza. Si può 
essere forti e fermi, quando è il caso, ma con la forza dei miti che non è viltà e paura di soffrire ma 
esigenza e decisione d'amore. 
Ecco la voce di un antico Padre Isidoro di Scete : Un fratello domandò al Padre Isidoro: "Come mai 
i demoni ti temono tanto?" Rispose: "Perché da quando mi sono convertito, mi sforzo di non 
permettere all'ira di afferrarmi alla gola" 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché lo Spirito Santo operi fortemente nella sua Chiesa, rendendola annuncio di giustizia e di 
salvezza. Preghiamo ? 
- Perché chi chiede e chi amministra la giustizia, sia capace di farlo con amore e comprensione 
verso tutti. Preghiamo ? 
- Perché i sacerdoti che confessano sappiano far sentire ai peccatori la pazienza, la misericordia e 
l'amore del Padre. Preghiamo ? 
- Perché i malati, mentre sperano dal Signore la guarigione, sappiano soffrire in unione con Gesù. 
Preghiamo ? 
- Perché tutti i sacerdoti, religiosi e laici di questa comunità, non desideriamo mai il successo di 
essere tanti o bravi, ma di essere piccolo gruppo che spera tutto dal Signore. Preghiamo ? 
- Per chi sente la propria croce pesante e gravosa. Preghiamo ? 
- Per chi sta trascorrendo il periodo delle ferie. Preghiamo ? 
- Signore, che ci ami e che passi notti di veglia per ognuno di noi, apri i nostri cuori a comprendere 
l'altezza, la larghezza, la profondità del tuo amore, e rendici generosi e attenti verso i nostri fratelli. 
Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale : Salmo  9 
Ascolta, Signore, le suppliche dei poveri. 
 
Perché, Signore, ti tieni lontano, 
nei momenti di pericolo ti nascondi? 
Con arroganza il malvagio perseguita il povero: 
cadano nelle insidie che hanno tramato! 
 
Il malvagio si vanta dei suoi desideri, l'avido benedice se stesso. 
Nel suo orgoglio il malvagio disprezza il Signore: 
«Dio non ne chiede conto, non esiste!»; questo è tutto il suo pensiero. 
 
Di spergiuri, di frodi e d'inganni ha piena la bocca, 
sulla sua lingua sono cattiveria e prepotenza. 
Sta in agguato dietro le siepi, 
dai nascondigli uccide l'innocente. 
 
Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, 
li guardi e li prendi nelle tue mani. 
A te si abbandona il misero, 
dell'orfano tu sei l'aiuto. 
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